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L'architettura armena e stata nei primi decenni del se- 
colo al centre di una vivace polemica tra le teorie 
« orientaliste » dello Strzygowski e quelle « occidental! 
romane » di Rivoira, a proposito dell'origine dell'archi- 
tettura medioevale. Superato da tempo il dilemma Orien- 
te-Roma, resta innegablle la posizione di - ponte • che 
all'Armenia compete per la sua stessa pK)Sizione geo- 
grafica e per le vicende storiche. 

Talora sempiicisticamente considerate come area peri- 
ferica del mondo bizantino, anche perche in genere stu- 
diata senza la possibility di una documentazione diretta 
ed in situ, l'architettura armena b I'oggetto di una ricer- 
ca in atto nell'ambito della Faculty di Architettura di Mi¬ 
lano, in stretta collaborazione con I'Accademia delle 
Scienze deH’Armenia S.S.R., Istituto delle Arti. 

La presente collana di « Document! », si propone di pre- 
sentare per la prime volta la serie dei principal! esempi 
dell'architettura armena fornendo di ciascun monumento 
una esauriente e per lo piCi inedita illustrazione fotogra- 
fica, nonche la serie complete dei rilievi, commentati da 
uno 0 piu brevi saggi introduttivi di carattere storico-cri- 
tico ed illustrative. 

I test! sono opera di professor! deil'Accademia delie 
Scienze deH'Armenia S.S.R., di ricercatori italiani e di 
studios! di altri paesi, offrendo cosi anche in questo 
sense una stimolante e nuova testimonianza di collabo¬ 
razione culturale tra gli studios! di diverse nazionality. 

During the first decades of the XXth century, Armenian 
architecture was the centre of a lively discussion be¬ 
tween the "Orientalist" theories of Strzygowski and the 
“western-Roman" theories of Rivoira regarding the ori¬ 
gins of medieval architecture. 

Once the dilemma between Rome and the East had 
been overcome, the position of Armenia as a link be¬ 
tween the two worlds-because of its geographical posi¬ 
tion and historical events-becomes undeniable. Arme¬ 
nian architecture, which is sometimes superficially con¬ 
sidered as a peripheral area of the Byzantine world 
(also because it has normally been studied without 
direct, "in situ" documentation) is now the subject of 
research conducted by the Department of Architec¬ 
ture of Milan University, in close cooperation with the 
Institute of Architecture of the Academy of Science of 
Armenia SSR. The aim of this collection of "Docu¬ 
ments” is to present for the first time a series of exam¬ 
ples of Armenian architecture, supplying for each mo¬ 
nument, an exhaustive, mostly unpublished collection 
of photographic illustrations as well as a complete se¬ 
ries of plans accompanied by one or more short intro¬ 
ductory historical, critical and Illustrative essays. The 
texts were prepared by members of the Armenian Aca¬ 
demy of Sciences by Italian researchers and by scholars 
of other countries and are thus a further proof of cul¬ 
tural cooperation between the scholars of different 
nationalities. 
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II convento di S. Stefano 
The St. Stephen monastery 

profile storico-illustrativo 
historical-illustrative monograph 
a cura di/by 
Hartmut Hofrichter 


Saint Stephen's monastery ties about IS km west of Dchoulfa in the 
eastern part of Iran’s Azerbaijan province. Geographically it lies 
in a lateral valley formed by the Araxes river whose deep gorge 
joins the Nakhidchevan and Dchoulfa plains to create a natural 
boundary with the Soviet Union. 

Historically however the monastery belonged to the Armenian region 
of Nakhidchevan even though this, which lay almost entirely o.i 
the other side of the river, was during some periods attributed to 
the Siounik region. 

To distinguish it from numerous monasteries of the same name, 
the monastery is often linked with a geographical location. It is 
best known as the « Maghart • monastery, in reference to the 
hill on which it is built, or as the « Darashamb » monastery, from 
the name of a village, now in ruins, located approx. 3 km away on 
the mouth of the Ok-Tchai. a tributary of the Araxes. 

The monastery has a largely rectangular plan, 48.3 x 71.7m. with 
circular towers at the corners of the main building, and semi¬ 
circular towers at intervals along the walls for support. 

The main entrance faces west and is 8 meters behind the line of 
the outer boundary wall: a secondary entrance made it possible to 
reach quickly the cemetery about one hundred meters north-cast up 
the mountain slope. 

The terrain surrounding the monastery slopes upward in a regular 
fashion from north-west to south-west (including a small ameunt 
of terracing) (7, 8). 

This gives the Impression that the outer boundary wall slopes 
downwards. It also seems that the buildings and the two courtyards 
they enclose are on different levels. In fact one courtyard follo¬ 
wing the contour of the land, is about two meters higher than the 
other, in front of which the church rises. 

The monastery Is composed of three distinct structures, the indivi¬ 
dual bodies of which have such specific characteristics as to 
suggest a laborious stratified develepment. They are; 

a) The central body, consisting of a building, part of which has 
two floors. From the entrance the other three monastery structures 
can ben reached: a corridor leads to a stairway opposite the entrance, 
and on to the kitchen built next to the west boundary wall. This 
corridor also communicates, through an oblique passageway, with 
the south cloister (7. 10). 

b) The north wing has three distinct bodies. The main church is 
part of the first body, and has the bell-tower built on the south side. 
Between the main church and the north boundary wall is another 
church, a secondary one. The second body is formed by the building 
that skirts the east panels inside. 


II convento dj S. Stefano, situato nella parte occidentale della provincia iranica dell'Azerbai- 
djian, si trova a una quindicina di chilometri a ovest della citta di Dchoulfa. Geograficamente 
giace in una piccola valle solcata dall'ampia fenditura formata dal fiume Arax. che unisce 
Ip pianura del Nakhidchevan con quella di Dchoulfa. 

Dal punto di vista storico tuttavia il convento apparteneva alia regione armena di Vaspourakan, 
e precisamente alia provincia di Nakhidchevan anche se questa, che si estendeva (come 
del resto I’altra provincia di Goghtan) quasi interamente al di la del fiume, fu in taluni period! 
attribuita alia regione di Siounik. 

Per differenziarlo dai numerosi omonimi, il convento viene sovente indicato con denomina- 
zioni geografiche: cosi lo si conosce per lo piu come « convento di Maghart» in riferimento al 
pendio su cui e costruito, ma anche come « convento di Darashamb », dal nome di un vlllag- 
gio ora in rovina, a circa tre chilometri, sulla loce di un affluente deH'Arax, I'Ak-Tchai. 

La planimetria del convento e sostanzialmente rettangolare (le dimension! sono di 48,3 x 71,7 
m) (1. 2. 3, 4. 5, 8), tutt'intorno al corpo principals s'innalzano torri circolari, poste sugli 
angoli, e altre semicircolari, di sostegno. 

La zona d’accesso. volta ad occidente (9), arretra di nttn metri circa ri.spetto alia linea ester- 
na; vi e anche un ingresso secondario, da cui era possibile raggiungere rapidamente il cimi- 
tero che si trovava un centinaio di metri piu in la, verso nord-est sul pendio della montagna. 
Negli immediati dintorni del convento il terreno sale con regolarita da nord-ovest verso 
sud-ovest (vi sono solo alcuni terrazzamenti di poco conto). Da ci6 deriva che il muro ester- 
no appare degradante e che sia gli edifizi che i due cortili che essi racchiudono vengono 
a trovarsi su livelli different! (7, 8]. 

La corte meridionals, infatti, conformandosi all’andamento del suolo, risulta essere piu alta 
di oltre 1,8 metri rispetto a quella occidentale, davanti a cui sorge la chiesa. 

In generale, questo complesso architettonico (i cui singoli corpi denotano laboriose stratifi- 
cazioni nel loro sviluppo) si articola in tre parti. 

a) II settore centrale. Comprende un edificio che in parte si sviluppa su due piani. Dalla zona 
d'accesso si accede ai tre settori del convento: un corridoio sbocca in una scala a rampa 
opposta all'ingresso: questo conduce alia cucina che confina col muro di cinta orientale. Tale 
corridoio comunica anche, attraverso un passaggio obliquo, col chiostro meridionale (7, 10). 

b) L’ala nord. Vi si distinguono tre corpi. Del primo fa parte la chiesa principals, col campanile 
posto sul lato sud. Fra la chiesa principals e il muro esterno settentrionale si inserisce 
un'altra chiesa, quella secondaria. II secondo corpo e costituito dall'edificio addossato al 
muro orientale fa nord ora distrutto, mentre a sud si sviluppa ancora su due piani). Dalla 





Veduta generate del monastero. 
General view of the monastery. 


parte opposta, infine, vi sono due torri che fanno parte del muro di cinta occidentale; le loro 
basi, rettangolari, emergono nel cortile, e un sottopassagglo provvede ad unirle. 
c) L’ala meridionale. La corte e qui racchiusa da spazi interamente edificatl che costitui- 
scono I veri e proprl local! del convento. La parte orientate, si eleva a gradonata verso 
il monte: all'interno vi 6 un passaggio che si apre sul pendio della montagna. fungendo 
cosi anche da ■ terrazza ■ (la quale proseguiva poi, seguendo il muro. fino al lato meridio¬ 
nale). Tutto cid, tuttavia. e ora in stato di rovina. 

Le celle si trovavano nell’ala meridionale. verso ovest: cio che ancora sussiste della costru- 
zione testimonia che la disposizione delle stanze era la medesima sui due piani. Celle, peral- 
tro, dovevano essere pure I local! a ovest della chiesa, disposte su due piani: cos! almeno 
e lecito congetturare in base alle loro dimension! e alia loro struttura (11, 12). 

Comunque, I'ala meridionale ospitava anche, nel lato sud. I'abitazione delTabate, dotata di un 
ivan aperto sul chiostro (probabilmente fungeva da vestibolo). Accanto a questa. verso ovest. 
si trova la parte piu antica, che un tempo s'alzava su due piani come I'abitazione dell'abate. 
ed era adibita a rappresentanza. Sempre a sud dello stesso corpo si trovava il piu ampio 
ambiente del convento. alto quanto due piani normal!. Si pud ipotizzare che esso costituis- 
se la sala del capitolo, oppure torse I'antico refettorio (giacche solo in seguito si usd a 
questo scopo il locale subito a sud della cucina. a cui e collegato da una piccola scala). 
Quanto alia destinazione del settore centrale. e molto probabile che. oltre alia cucina. vi 
fossero local! destinati a magazzini. 

All’esterno del complesso esistono numerose piccole costruzioni, un tempo scuderie. Una 
stalla piii grande si trovava poi a sud del muro di cinta orientate; si aggiunga un mulino ad 
acqua ad ovest dell’ingresso del convento. 

La chiesa, contrariamente al resto del complesso ove il materiale da rivestimento e in mag- 
gior parte costituito da pietra di cava non levigata, e rivestita da lastre di arenaria coi 
color! perlopiu disposti a scacchiera oppure anche a corsi alterni, dal colore ocra al marrone 
rossiccio: I’interno, dove fu usato ampiamente il mattone. d tutto intonacato. La pianta d 
all'esterno rettangolare (dimension! esterne: 15,18x22.37 m); lo spazio interno d a forma 
di croce con le braccia trasversali che si aprono in local! piu bassi (10). 

La copertura d a due spioventi. a parte le braccia della croce che ne hanno uno solo, e con 
un'inclinazione minore. 

La vasta cupola, posta nel mezzo, poggia su di un tamburo a sedici facce, e si innalza con 
una copertura ad ombrello. La torre del campanile si sviluppa su tre piani: due arcate inferior! 
e un piano superiore forato al centre; in cima una lanterna ottagonale aperta (con tetto a 
piramide) (15. 16. 17). 


boundary wall, of which only the original two storeys to the south 
still remain; the northern part has been destroyed. Lastly, opposite 
it are two towers, part of the eastern boundary wall; their recten 
gular bases extend towards the coutyard and they are jol.ned by an 
underground passage. 

c) The south wing courtyard is surrounded on all sides by build 
ings that contain the monastery quarters. The eastern part rises 
step fashion towards the mountain; on the inside there Is a 
passageway that opens onto the mountain, forming a sort of 
terrace which once skirted the wall to the south side. Now only 
ruins remain. 

The cells are in the south wing, facing towards the west. Whal 
remains of the building shows that the arrangement of the rooms 
was the same on the two floors. The rooms to the west of the 
church were probably cells as well, given their size and structure 
( 11 . 12 ). 

The south side of the south wing housed the abbot's residence 
containing an ivan which opened onto the cloister and probably 
served as a vestibule. Beside it to the west is the oldest part used 
as a reception hall, and it too had two storeys like the abbot's 
residence. South of this same body is the monastery's largest 
room, as high as two normal storeys. It was probably the chapter 
house or perhaps the original refectory Only later was the room 
south of the kitchen, and connected to It by a small stairway, used 
for this purpose. 

The central part most likely contained store rooms in addition to the 
kitchen. Outside the monastery are numerous small buildings that 
were once stables: south of the east boundary wail was also a 
large.' stable. In addition there was a water mill to the west of the 
monastery entrance. 

Contrary to the rest of the monastery, faced In rough-hewn quarry 
stone, the church facade Is of sandstone slabs, ranging in color 
from ochre to a reddish brown, and arranged in a checkerboard 
pattern or in stripes. The inside of the church is plastered. 

The external plain is rectangular. 15.85 x 22.37 m, and the inside is 
cruciform, with the transversal wings giving onto lower rooms 
Except for the arms of the cross, which have a single slope roof 
with less of a slant to It, the church has a double slope roof. 

The central dome rests on a 16-sided drum and is topped by an 
• umbrella > roof. The bell-tower is three storeys high; the two lower 
ones are arched and the top one is open. Above it rests an open 
octagonal lantern with a pyramid roof (15. 16. 17). 


Esterni 


Sulla base corre una zoccolatura formata da tre modanature; la parte inferiore delle pareti 
appare liscia, salvo la fascia, decorata ad intreccio, sopra la modanatura che si sviluppa su 
parte del tre lati. A quota 3,82 m dallo zoccolo in altezza, si nota, nella parte superiore dei 
lati sud e est. una rientranza di pochi centimetri; piu in alto le pareti sono solcate da armo- 
niche fasce di sezione torica semicircolare. 


The church base socle is made up of three mouldings; above It 
the walls are smooth except for an Interlaced band surmounting a 
flute that runs around three sides of the church. On the upper part 
of the south and east sides. 3.82 m from the socle, is a recess 
several centimeters deep. Above it are decorative bands made of 
torus-shaped semi-circles and moulding rectangles with keel arch 




In esse riquadri rettangolari in modanatura contengono pannelli per lo piii ad arco inflesso. 
L insieme. ricco di motivi ornamentali, termina con basi a forma di vaso, unite a due a due. 
Oadi rettangolari con ornament! intrecciati ne costituiscono il motivo inferiore. in cui si 
trovano raffigurate rosette variamente decorate e inserite in riquadri. 

Motivi a fasce si sviluppano anche sul lato orientale dove si innestano nella decorazione 
della finestra centrale a forma di croce. incorniciata in un rettangolo, generando un'altra 
croce di listelli intrecciati. Invece sulla parete occidentale la fascia va snodandosi lungo il 
portale. e poiche questo lato della chiesa, a differenza degli altri, non 6 piatto ma e scandito 
da due profonde nicchie che lo suddividono in tre parti, la fascia si snoda in modo continue 
sottolineando questa articolazione. Di particolare interesse la porta collocata appunto in una 
profonda nicchia, affiancata da altre laterali e sormontata da un ricco archivolto, quasi come 
una stalattite assai appuntita, adorna di disegni stilizzati con motivi vegetali, steile e altre 
figure; nella parte inferiore. invece, due complesse semicolonne si alzano sui due lati (e 
da notare che gli angoli deU'edificio sono occupati da colonnine semicircolarl che sorgono 
da una base a forma di vaso). 

Per concludere I'esame delle pareti esterne della chiesa occorre notare poi (oltre alle nume 
rose iscrizionl di pellegrini, specie sui lati ovest e sud) le rosette a motivi intrecciati, i 
capitelli, le finestre a stalattite, le fasce intrecciate e alcuni rilievi figurativi (18, 19. 23. 26. 
27. 28. 29. 30. 31. 32). Tra questi ultimi emerge quello raffigurante la lapidazione di S. Ste- 
fano sulla facciata occidentale (24. 25). 

Vari gli altri elementi decorativi; sotto questo aspetto presenta particolare interesse la 
cupola centrale, impostata, come s'6 detto. su di un tamburo a sedici lati. sui cui spigoli 
si alzano semicolonne formate da fasce sovrapposte. 

Oueste colonne vanno assottigliandosi verso un capitello a forma di drago a due teste, che 
serve d'appoggio alle arcate a volta inflesse, ornate da una fascia intrecciata in tre parti. 
Sul tamburo, rilievi raffiguranti gli apostoli, santi, serafini e anche croci, steile, uccelli: I’in- 
sleme costituisce forse I’aspetto predominante della chiesa. Tra la cupola ad ombrello e il 
tamburo finestrato si inserisce uno spesso cornicione, e dalle grondaie sporgono teste di 
animal! e di esseri umani; quattro belve giacciono poi su ciascuno degli angoli deH'impo- 
sta quadrata della cupola. Sulla loro sommita si trovavano un tempo croci di pietra decorate, 
ora scomparse. mentre rimangono tuttora sul frontone settentrionale e sulla copertura della 
cupola. Sempre sul frontone e possibile vedere due figure di pietra inginocchiate. ormai 
consunte. che servono d'acroteri d'angolo 


The whole, rich In ornamental motifs, rests on pairs of vase¬ 
shaped supports. Rectangular dadoes with interlaced ornaments 
and variously decorated rosettes inserted in panels, form the lower 
border. 

The bands continue around to the east side and meet at a cross 
shaped window, framed by a rectangle to form a cross of interlaced 
listels. Instead, on the west wall, the bands follow the shape ol 
the portal and because this side of the church, contrary to the 
others, Is not flat but divided into three sections by two deep 
niches, the band unwinds continuously stressing this articulation 
The carved wooden door, particularly worthy of note located In a 
deep niche, is flanked by two other niches and surmounted by a 
rich archivolt similar to a pointed stalagtite adorned with stylized 
designs of plants, stars and other figures. The lower part of the 
door has two Intricate half-columns on either side of it. To be noted 
at the corners of the building are the vase-shaped base semi 
circular columns. 


In addition to the numerous inscriptions by pilgrims particularly 
on the west and south sides, note should, in conclusion, be made 
of the rosettes with interlaced designs, the capitals, the stalagtite 
windows, other interlaced bands and the figurative bas-reliefs on 
the outside chu.'ch walls (18. 19 . 23. 26. 27. 28, 29 . 30. 31. 32). An 
example of these bas-reliefs is the one on the west-facade depicting 
the stoning of St. Stephen (24. 25). 

The main dome is of particular interest since it rests, as has 
already been said, on a 16-sided drum, with half-columns on Its 
corners. 

These columns then taper to two-headed dragon-shaped capitals that 
support the keel vault arches, each decorated with a triple 
interlaced band. 


Relief figures of apostles, '.aints. seraphim, as well as crosses, 
stars and birds decorate the drum. 

Between the > umbrella » dome and the windowed drum is a thick 
cornice, and from the water spouts protrude animal and human 
heads. Another four wild beasts are placed at the corners of the 
dome’s square-shaped plan. Formerly stone crosses surmounted 
the corners, but now they remain only on the north pediment and 
dome roof. On the pediment remain time-worn kneeling stone 
figures that serve as corner acroterla 


L'interno 

Per quanto riguarda l'interno della chiesa, esso si presenta come spazio cruciforme, con tre 
absidi poligonali. 

Sui lati si aprono quattro vani (35. 36), a due piani. A pianoterra essi dovevano avere queste 
funzioni: quello a nord di battistero (come testimonia il fonte battesimale presente), I'altro 
vano settentrionale era una cappella, e infatti contiene un (into sarcofago, detto « la tomba 
dei mille » in cui la tradizione vuole siano state riposte le reliquie dei seguaci di Vardan, i 
mille che con I'eroe nazionale armeno caddero nel 451 durante la battaglia di Avarayr in 
difesa del cristianesimo. 

Si presume che anche il vano occidentale fosse adibito a cappella. mentre quello orientale 
pare costituisse la sacrestia. 

Ouesti ambienti sono collegati col loro piano superiore (38) attraverso una scala a chioc- 
ciola. Quello occidentale da sul pulpito (I'ambone. peraltro, e un'aggiunta posteriore). 

La luce piove abbondante dalle finestre del tamburo della cupola, che poggia su larghi pen- 
nacchi, e dalle piccole aperture che si susseguono sugli assi deU'edificio, a cui vanno infine 
aggiunte le tre piii ample finestre della parete occidentale (33. 34, 37). 

Gli altari, ognuno col proprio ciborio. sono tre; quello principale e i due laterali, posti ac- 
canto alia parete orientale delle absidi di destra e di sinistra. L'abside principale e rialzata 
da una bema, ed e scandida da una serie di nicchie a due piani. 

L ingresso e unico assiale: manca ogni collegamento coll'altra chiesa 
II campanile ha un pianoterra che funge sia da passaggio che da luogo di sepoltura (vi 
si trovano infatti otto pietre tombali). Al piano superiore. e'e una nicchia su entrambi I lati 
dell'apertura del passaggio; quella ad ovest contiene un lavabo. quella a est 6 sormontata 
da una volta a stalattite: sopra la stessa apertura e'e un rilievo raffigurante I’annunciazione 
a Maria (un segno probabile dell'originale intenzione di dedicarle questo spazio. cosi come 
accadde per la cappella della torre di Edchmiatzin che pare fosse dedicata a S. Gabriele). 

La seconds chiesa (dedicata agli apostoli Pietro e Paolo) e formata da una sala con volta 
ogivale, coperta da un tetto piano, scandita da cinque arcate trasversale. Non era 
originariamente destinata a chiesa e le sue due pareti di fondo (ad est e a ovest) furono 
erette successivamente; quella occidentale e inoltre arretrata di un'arcata e forma cosi un 
piccolo vestibolo aperto su un lato. 

Oall'analisi delle funzioni. della struttura e dell'apparato decorative dell'intero complesso. 
emergono due fatti fondamentali; da un lato il peso della tradizione e dall'altro I'ampia e 
decisa accoglienza degli influssi - esterni piii che giustificata dal ruolo di minoranza vis- 


The inside the church interior has a cruciform plan with three 
polygonal apses (35, 36). On the sides are four rooms, each two 
storeys high (38). One north room on the ground floor was probably 
the baptistery as evidenced by the baptismal font there, and the 
other, a chapel containing a false sarcophagus, the so-called 
• tomb of the thousand ■>. Tradition has it that it holds the relics ol 
the thousand followers of Vardan killed together with the Armenian 
national hero In 451 defending Christianity at the battle of Avarayr. 
Presumably the west room was also a chapel with the east room 
Its sacristy. 

These rooms have a spiral staircase connecting the two floors 
The west room gives onto the pulpit (the ambo is of a later date) 
Abundant light (33. 34. 37) enters the windows in the dome drum, 
resting on wide pendentives, from small openings along the axes of 
the building, and also from the three larger windows on the west 
wall. There are three altars — each with its own ciborium — a main 
one and two side ones, situated on the east wall of the left and 
right apses. 

The main apse is raised by a platform and is embellished by a 
series of two-storeyed niches. 

The.-e is only one entrance to this church This Is axial and does 
not connect with the other one. 

The ground floor of the belUtower acts both as a passageway and 
a cemetery as Indicated by the light graves found there. 

On the upper floor, there are niches on either side of the passa¬ 
geway opening. The west niche contains a lavabo and the east one 
Is surmounted by a stalagtite vault, with a bas-relief figure of Mary's 
Annunciation over the opening, probably to indicate the original 
Intention of dedicating this space to Mary, as also happened with 
the chapel of the Edchmiatzin tower, dedicated it seems to Salni 
Gabriel. 

The second church, dedicated to the Apostles. Peter and Paul. Is 
formed by an ogival vaulted hall covered with a flat roof. This hall, 
with Its five archways, was not originally intended as a church, so 
that its east and west quarry stone walls were added at a later 
date Furthermore the west wall has an archway that forms a small 
vestibule open on one side. 

An analysis of the monastery functions. Its structure and the 
decorative motifs of the entire complex reveals two fundamental 
facts: on one hand is the strength of tradition and on the other, 
the open reception of • external • Influences, more than justified by 
the minority character of the Armenian communities, evident for 
that matter in many parts of the Iranian Azerbaijan as well as 


m the colony of New-Dchoulfa. To understand this problem better, 
we will illustrate four points which in our opinion are essential to 
grasp the meaning of the relationship between the architectural 
styles of the XVIIth and XVIIIth centuries and those of previous 
periods. 

1. The Armenian tradition is firm in specifying not only the form 
and structure of the church, but also most of the decorative 
elements. Thus the tendency to enlarge the church with vestibules, 
secondary buildings and bell-towers can only be vaguely connected 
with architectural complexes, for example, of the Xlllth century. 

2. Whereas in the Xlllth and XIVth centuries the acceptance ol 
> external ■ ideas could be noted only in part of the decorations, 
these ideas during the period in question also affect the building 
structure Itself. 

Significant of this new reality are the Safavid period vault construc¬ 
tions. the keel arch vaults, the ribbing in the cells, and the new 
part of the monastery. The fact that brick, with its ease of use. 
readily lends itself to the construction of more complex vaults, 
should not be underestimated. In any case, the Safavid period 
excercised its influence on the jointing of inside walls of the 
church, in the newer parts of the monastery (the reception hall), 
on a large part of the decorations (fireplaces, cornices, etc.). 
These influences, and that of Iran in general, spread throughout 
easte.n Armenia by means of the church buildings in New-Dchoulfa. 
encouraged by the fact that between 1614 and 1638. the Katholicos 
of the Armenians were exiled to this area. 

It is almost impossible to establish the entity of ancient Iran's 
contributions, for example, from the Sassanid period, in particular 
as regards plastic elements such as the representation of animals, 
or specific architectural forms such as the kitchen. There may 
also have been indirect contact with other Armenian buildings. 

3. From the Xllth to the XIVth centuries. Seljuk decorations were 
widely used throughout Armenia and thus incorporated into the 
Armenian architectural tradition. They witnessed a revival in the 
XVIIth and XVIIIth centuries. 

In this category belong the stalagtite forms and other decorative 
elements such as rosettes, interfaced bands, arabesques, the 
structure of the church doorway with corner columns and 
decorated panels, even though it has variations and formal diffe¬ 
rences with respect to the Seljuk niches. 

4. There remains the contribution of the non-Armenian churches, 
(Roman Catholic, Orthodox, etc.). It is difficult to separate indivi¬ 
dual influences as often they are interwoven. However the effect 
of the liturgy on the interior church arrangement has been decisive 
for example, on the number of altars, separated from one another 
by cu.'tains, and on the choir, which reached eastern Armenia at 
a much later date. The fact that a connection exists however is 
proven by the bell (1595), preserved in the south sacristy which 
bears a Latin inscription. It was perhaps a gift of the « Uniates • 
who settled in the Nakhidchevan territory. In the second half of 
the XVIIth century, this order still possessed ten or so monasteries 
there. 

Saint Stephen the Martyr in conclusion is symbolic of the renais¬ 
sance that flourished in eastern Armenia between the XVIIth and 
XVIIIth centuries and lasted until the XIXth century as the 
monastery of Saint Thaddeus demonstrates. The original concepts 
of this period are taken from the art of the Xth and Xlllth 
centuries as well as from ideas of the Vllth century. 

This renaissance never succeeded in producing an authentic syn¬ 
thesis of its heterogeneous architectural elements. For inspiration 
it draws constantly on the vast range of traditional architecture 
but the clear presence of new trains of thought can be seen. 

This can be noticed for example In the contrast between interior 
brickwork and the models of the part which inspired church exte 
riors: the decoration no longer respects the restrictions to which it 
was once subject: In a certain way a definite opening towards 
future artistic order. Thus the movement leading to the Baroque 
period can be glimpsed in the bell-tower of the Edchmiatzin 
cathedral XVIIth cent.), attributed, as well as the church of Saint 
Stephen, to the efforts of Katholicos Jacob, and more clearly in 
the luminous building added to the church of Saint Thaddeus' 
monastery or in the Dogubayazit palace. Within these limits, the 
monastery is a work of considerable importance, if only for its 
drum, and for the decorations of the east and west fagades. Certainly 
It is difficult to speak of exceptional results: foreign forms remained 
as they were, with no original transformation of the models. 

This is still far removed from the situation in New-Dchoulfa where 
in those times the Armenian minority was moving progressively 
towards assimilation of the local architectural tradition, and thus 
towards bricks as the only building material, and towards churches 
In which by now only the bell-tower, as regards the externed 
appearance, distinguished them from Islamic architecture 


suto daila comunita armena affiorante del resto in parecchi monumenti deH'Azerbaidjian ira- 
niano ed anche all'interno della colonia dl Nuova-Dchoulfa. 

Per comprendere meglio questo fenomeno mettiamo in evidenza quattro punti essenziali per 
la comprensione del rapporto tra architetture del XVII-XVIll secolo e quelle dei period! 
precedent!. 

1. La tradizione armena e sempre stata rigcrosa nel fissare non solo forma e struttura 
della chiesa. ma anche gran parte dell'apparato decorative, per cui la tendenza ad am- 
pliare la chiesa con vestiboli e annessi e campanil! pud solo vagamente connettersi, ad 
esempio, coi complessi architettonicl del XIII secolo. 

2. Mentre nei secoli XIII e XIV I’eventuale accoglimento di soluzioni esterne poteva avver- 
tirsi solo su parte della decorazione, tali soluzioni nel periodo di cui ci occupiamo. incidono 
anche sulla struttura vera e propria. Significative di questa nuova realta sono le costruzioni 
a volta del periodo safavide, oppure le volte ad arco e le nervature delle celle e della 
parte recente del complesso. Ne va sottovalutato, a questo proposito, il fatto che proprio 
il mattone, con la sua facilita di impiego, si presta assai bene alia costruzione di volte piu 
complesse. Comunque, il periodo safavide esercita i suoi influssi sull'articolazione delle 
pareti all'interno della chiesa. sulle parti piu recent! del convento (quelle di rappresentanza) 
e su gran parte dei particolari decorativi. 

Tali influssi, come quelli piu generalmente iranici, vanno diffondendosi nell'Armenia orientals 
attraverso gli esempi delle chiese di Nuova-Dchoulfa, favoriti dal fatto che fra il 1614 e il 
1638 i Katholikds degli armeni erano esiliati in questa zona. 

Quasi impossibile e invece stabilire la consistenza delTapporto iranico piu antico (ad es 
del periodo sassanide), specie per quanto riguarda particolari element! plastici quali la 
rappresentazione di animali. o specifiche forme architettoniche come la cucina. Si puo 
invece ipotizzare un contatto mediate dagli altri edifici armeni. 

3. Dal XII al XIV secolo s’erano gia diffuse in Armenia le decorazioni selgiuchidi che si 
erano cosi incorporate nella tradizione architettonica armena: come tali vengono riprese nel 
XVII e XVIII secolo. In questa linea rientrano appunto le forme a stalattite e altri elementi 
decorativi come le rosette, le fasce intrecciate. gli arabeschi, la stessa struttura del portale 
della chiesa con le colonne d’angolo e i riquadri decorati (per quanto essa present! variant! 
e differenze formal! rispetto alle nicchie dei Selgiuchidi). 

4. C’e inoltre I'apporto delle chiese non-armene (quella latina, quella ortodossa ecc.). Diffi 
cile individuarne i singoli influssi spesso fusi fra loro: determinante comunque il contri¬ 
bute della liturgia sull’assetto Interne della chiesa. per esempio sul numero degli altari. che 
vengono separati a mezzo di velari, e sul core, che giunge assai tardi nell’Armenia orientals. 
Ma che una relazione esista, e provato anche dalla campana (1595) conservata nella sacrestia 
meridionals: essa reca un'iscrizione latina ed e forse un done degli uniati insediati nel terri- 
torio di Nakhidchevan (ancora nella seconds meta del XVII secolo I’ordine vi possedeva una 
decina di convent!). 

5. Stefano Protomartire e in sostanza un esempio emblematico di quel rinascimento che 
fiori nell'Armenia orientals fra il XVII e XVIII secolo (ma protrattosi sino al XIX. come dimo- 
stra il convento di S. Taddeo), e i cui archetipi vanno rintracciati non solo negli esempi del 
X e del XIII secolo. ma anche nelle soluzioni del VII secolo. 

« Rinascimento » che non riusci peraltro a produrre mai un’autentica sintesi degli etero- 
genei elementi architettonici arrestandosi a un'incompiuta fusions. L’ispirazione attinge sem¬ 
pre al vasto repertorio dell'architettura tradizionale ma si avverte la palese e aperta com- 
ponente delle tendenze contemporanee ed il risultato e un irrisolto ecclettismo. 

Basti rilevare a questo proposito il contraslo degli spazi intern! in mattoni rispetto ai 
modelli del passato cui si ispirano gli esterni delle chiese: nemmeno la decorazione ri- 
spetta piu i precis! vincoli cui era un tempo soggetta. Cid determina in un certo senso una 
decisa apertura verso il futuro orientamento artistico. Nel campanile della cattedrale di 
Edchmiatzin ad esempio (XVII sec.), che e da attribuirsi, come la chiesa del convento di 
S. Stefano, all'opera del Katholikds Jacopo, e anche piu chiaramente nell’edificio aggiunto 
alia chiesa del convento di S. Taddeo o nel palazzo di Dogubayazit si ravvisano gia le 
premesse di quel movimento che portera al « barocco ». 

Pur entro quest! limiti, il complesso conventuals in questions rappresenta un'opera alquanto 
importante, non foss’altro che per quel suo tamburo e per I'apparato decorative delle faccia- 
te orientall e occidentali: certo, non si puo parlare di risultati d’eccezione: gli influssi ester 
ni rimangono tali, e non emerge una rielaborazione originals dei modelli. La cultura esterna 
impone decisamente i suoi parametri. D’altro canto si e qui ancora ben lontani dalla situa- 
zione di Nuova-Dchoulfa. ove negli stessi anni la minoranza armena andra progressivamente 
assimilando la tradizione locale orientandosi sempre di piii verso I'impiego del mattone come 
materials unico, in chiese nelle quali soltanto il campanile ormai le distacca dalle architetture 
islamiche. 
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La Missione paritetica dell'lstituto di Materie Uma- 
nistiche della Facoltd di Architettura del Politecnico 
di Milano e dell 'lstituto di Restauro dell‘University 
Nazionale dell Iran, svoltasi nel settembre 1977, ha 
permesso la documentazione fotografica pressoch^ 
completa delle epigrafi oggi esistenti nel complesso 
monastico di S. Stefano Protomartire. 

Si tratta di circa 150 epigrafi, di cui solo una quindi- 
cina relative a fondazioni o lavori di restauro; tutte 
le altre sono votive memoriali. La massima parte di 
queste si trova sui paramenti murari esterni della 
chiesa principale, pochissime all'interno di essa o 
nel la cappella dei SS. Pietro e Paolo, alcune su conci 
o khatchkar reimpiegati nel cortile a sud della chiesa. 
Sulla facciata occidentals di essa il loro numero b 
cosi elevato che diventa un motivo omamentale carat- 
terizzante I'ediflcio stesso InfattI la siiperficie di 
questo lato appare animata, oltre che dai motivi gene- 
ricamente islamici o iranici (archi trilobatl delle nic- 
chie, stalattiti dell'archivolto o dei capitelli delle se- 
micolonnine ecc.) anche, e in modo particolarmente 
incisivo, dalla presenza variamente articolata di poco 
meno di 60 khatchkar con relativa iscrizione. Sembra 
di poter affermare che ci troviamo di fronts ad un 
suggestive esempio di fedeity e recupero della tradi- 
zione. In un'area periferica al mondo armeno (anche se 
forse storicamente meno di quanto oggi possa appa- 
rire), quale y questa dove sorge il convents di S. 
Stefano, assistiamo alia ripresa, in ety tarda, di una 
delle espressioni piu antiche e caratteristiche della 
cultura del popolo armeno: la ripetizione quasi os- 
sessiva della croce, carica di tutta la pregnanza del 
simbolo (si veda ad es. la facciata ovest del mona- 
stero di Hovannavank a nord-ovest di Erevan). 

Ma queste epigrafi votive sono anche frammenti di 
storia minors e gettano luce sulle comunity armene 
della regions. Tranne poche eccezioni. di cui si parlery 
piu avanti, le epigrafi datate appartengono ai secoli 
XVIII-XX. 

Esse presentano la formula classica, che si ripete 
quasi invariata; • Ouesta santa croce y ricordo di..., 
figlio di..., del paese..., e dei...» (si nominano altri 
membri delia famiglia: i genitori, la consorts, i figli/e, 
i fratelli], oppure « questa santa croce intercede per..., 
figlio di... • ecc. Pochissime sono quelle di contenuto 
diverse e individualizzato. I dedicatari sono sempre 
0 quasi, personaggi Ignoti: fedeli che, a conclusione 
di un pellegrinaggio, lasciano un ricordo di s6 e delia 
loro fede. 

Oueste epigrafi. per I’alto numero delle persons ri- 
cordate. sono anche preziosa fonts per lo studio del- 
I'onomastica locale: accanto ai tradizionali Sargis (1). 
MkrtiC*. Ohannys, Gevorg. Grigor troviamo Aslixan. 
T'asalu, Urduxan, Alamal. Alajan e, fra le donne. vicino 
a Gayane e Vartuhl convivono Gulstan (ma II valors 
semantico perdurat) e Nanagul e Xanum e Sahbeki. 
Se poi osserviamo il luogo di provenienza dei dedi¬ 
catari. abbiamo conferma della fama del convento. 
che fu sempre, anche in tempi duri e trovoglioti, cen¬ 
tre importante di vita religiosa e nazionale. ConOui- 
scono qui le genti della vallata dell'Arasse, I'antico 
flume patrlo, che non divide, ma unisce gli abitanti 
delle due rive; vediamo infatti pellegrini di Astapat 
(17 epigrafi nella sola prima meta del 1700), di Naxije- 
wan, di Da§t-Agulis. di Giulfa, accanto a pellegrini di 
Samb, il villaggio nelle immediate vicinanze del con¬ 
vento. sulla riva destra dell'Arasse, e. piii tardi (gene- 
ralmente nel sec. XIX) di Tabriz, di Xoy, della diocesi 
di Salmast (sono rappresentate pui Payajuk', Haftwan. 
Savra, Galasar). Testimonianze di un lungo cammino 
di fede o, forse, di dolorose necessity di migrazione, 
troviamo, nel XVIII sec., pellegrini di Hamadan e di 
Nuova Giulfa (1745), di Trebisonda (1719), della Ion- 
tana Arabkir (qualtro semplici epigrafi. queste, senza 
croce, nel nicchione nord della facciata occidentale, 
con la formula llevemente diversa • questa pietra e 
ricordo di... > datate degli anni 1750-51) e poi anco- 
ra, piu recenti, ricordi di abitanti di Van, di Tiflis, di 
Erevan. 

Di questa abbondante documentazione, fino ad ora 
inedita, non y possibile dare esempi in questa sede 


The Joint Mission of the Institue of Humanistic 
Affairs of the Faculty of Architecture of the Polyt- 
echnical Institute of the University of Milan and of 
the Institute of Restoration of the Iran State University 
which took place in September 1977 has made it 
possible to produce a virtually complete photographic 
documentation of the epigraphical inscriptions that 
can be seen in the monastery complex of St. Stephen 
the Protomartyr. 

There are in all about 150 inscriptions, only fifteen 
or so of which involve the foundations and restoration 
work, all the others being votive memorials. Most of 
these latter are on the outside walls surrounding the 
main church and very few are inside the church or 
in the chapel of St. Peter and Paul, while some are 
on quoins or khatchkars that have been re-utilized in 
the courtyard to the south of the curch. The very 
large number of inscriptions on the western fagade of 
the church actually form a decorative motif that 
chracterizes the building itself. Indeed, the surface of 
this side seems to be animated not only by Islamic 
and Iranic motifs (trefoil arches of niches, stalactites 
of semi-mullions of archivolts or capitals and so on) 
but also, and more notably, by the presence, in va¬ 
rious configurations, of just under 60 khatchkars. each 
with its own inscription. It can safely be said that we 
have here a highly suggestive example of faithfulness 
and the retrieval of tradition, in an area like this, that 
is marginal to the Armenian world (even though, 
hstorically, this is less so than might appear now¬ 
adays), in this area that houses the Monastery of 
St. Stephen, we can witness how one of the most 
ancient and typical expressions of the culture of the 
Armenian people has. in a late epoch, been retrieved: 
it is the almost obsessively repeated use of the cross, 
impregnated with all the meaningfulness of the symbol 
(which can be seen, for example, also of the western 
fagade of the Hovannavank monastery northwest of 
Erevan). 

But these votive inscriptions are also fragments of 
minor history and throw light on the Armenian com¬ 
munities of the region. 

They bear the classical formula, which hardly varies: 
• this holy cross is in memory of..., son of.... of the 
village of.... and of... • (there follow the names of 
other members of the family: parents, wife, children, 
siblings): or ■ this holy cross is on behalf of.... son 
of... • etc. 

Because of the large numbers of people mentioned 
In them, these inscriptions also form a precious source 
for a study of local names: side by side with the 
traditional Sargis (1). Mkrtift, OhannSs, Gevorg and 
Grigor we find Aslixan, T’asalu, Urduxan. Alamal, 
Alajan and, among the women, alongside Gayane and 
Vartuhi we have Gulstan (but the semantic value li¬ 
ves onl) and Nanagul and Xanum and Sahbeki. 

If we then examine the places of origin of the dedi 
cators, we have confirmation of the monastery's fame, 
for it was always, even in hard, tormented times, an 
important centre of religious and national life. To¬ 
gether here came the peoples of the Valley of the 
Aras, the nation's ancient river that does not divide, 
but unites those who live on its two banks; indeed, 
we see mention of pilgrims from Astapat (17 
inscriptions from the first half of the 18th century 
alone), from Naxijewan, from Da§t-Aaulis. from Giulfa 
and. alongside them, pilgrims from samb, the village 
in the immediate vicinity of the monastery, on the 
right bank of the River Aras and. later (in the 19th 
century, generally), from Tabriz, from Xoy, from the 
diocese of Salmast (with Payajuk', Haftwan. Savra. 
Galasar represented here). As testimony of a long 
journey of faith or, perhaps, of grievous necessity to 
migrate, we find 17th-century pilgrims from Hamadan 
and from New Giulfa (1745), from Trebizond (1719) 
and from the far-off Arabkir (these are four simple 
inscriptions without the cross, in the northern recess 
of the western fagade, with the slightly different 
formula: 'this stone is in memory of..,»; they are 
dated 1750-1751) and again, more recent records of 
inhabitants of Van. Tiflis and Erevan. 
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1 Esterno del tamburo. lato nord-est. 
Exterior of the tambour, north-east side. 
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* Nell'anno 1643 furono paste le fondamenta, nell'annu 
1655 fu compiuto «. 

L'iscrizione si riferisce ai grandi lavori di restauro, 
che durarono per piu di un decennio, alia meta del 
XVII sec. e che determinarono I'aspetto attuale della 
chiesa principale. ^ significativo, a questo proposito. 
l uso del verbo himnarkel • fondare, porre le fonda¬ 
menta »; i restauri promossi da Yakob di Giulfa furo¬ 
no di tale importanza da essere sentiti come una 
rifondazione del convento. 

« Foundations laid in the year 1643, finished in the 
year 1655 •. 

The inscription refers to the large-scale restoration 
works that went on for more than a decade in the 
mid-17th century and which gave the main church its 
present-day appearance. Significant here is the use of 
the verb himnarkel. • to found, to lay foundations •: 
the restoration work sponsored by Yacob of Giulfa 
was on such a large scale that it was felt that the 
monastery were being re-founded. 

L ALISAN. . SIsakan .. Venice 1893. p. 250. 

Y. SAHXAT'UNEANC’. • Storogrufiwn Kat'ullko E)miacni ew ning 
gawarac'n Araratay •. Valarsapat 1842. p. 315. 

L G. MINASEAN. • Irani haykakan vankere .. Teheran 1971 p 31 


2 Interne della chiesa principale. vano a nord dell'al- 
tare. pietra tombale in marmo bianco. 

Interior of the main church, room north of the altar, 
gravestone in white marble. 
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» Nell'anno 1643 con la fondazione di questo tem- 
pio vengono alia luce quest! resti dei Santi Mille. per 
opera di Yakob vardapet, che dope dodici anni diven- 
ta Katholicos degli Armenl; di nuovo in questo luo- 
go si raccolgono nel 1658 -. 


L'iscrizione. datata degli stessi anni della precedents, 
e posta sul cosiddetto sarcofago dei mille martiri 
caduti nella battaglia di Avarair (451], le cui reliquie 
sarebbero state conservate nel convento di S. Stefa- 
no Riportiamo qui l'iscrizione per il riferimento in- 
diretto alia -< fondazione » della chiesa; ancora una 
volta Farm, usa un termine dal significato ben precise; 
himnarkut'iwn e il nome astratto. derivato dallo stes- 
so verbo himnarkel. che abbiamo visto poco prima. 

With the foundation of this temple in the year 1643, 
these remains of the Holy Thousand are brought to 
light through the offices of Yacob Vardapet who. 
after twelve years, becomes Katholicos of the 
Armenans. which remains are gathered together in 
this place in 1658 » 

The inscription, which bears the same dates as the 
previous one, is to be found on the so-called sar¬ 
cophagus of the thousand martyrs that fell In the 
Battle of Avarair (451] and whose remains are said 
to have been preserved in the monastery of St. 
Stephen. The inscription is included here on account 
of the indirect reference to the “foundation" of the 
church: once more, the Armenian uses a term with a 
very precise meaning: Himnarkut'iwn is the abstract 
noun that derives from the verb himnarkel. which we 
have just mentioned. 

L. G MINASEAN. op. cit.. p. 29. 


3 Esterno della cupola, timpano sovrastante la for- 
mella con S. Gregorio llluminatore. 

Exterior of the dome, tympanum over the panel with 
St. Gregory the Illuminator. 

8(l')n(U)S(a)>i <l;> llhbShbh'b tT'l.n'Ul8^ fllbSf’nUKi. 

ik«i»u|ni; bh nn-fiMi. f>*i.(h'b) 

- E ricordo di Awetik. dei genitori Petros e Ap'are e 
dei figli. Anno 1655 ». 

Inseriamo qui questa epigrafe memoriale perch6 la 
riteniamo. come le precedent!, importante testimo- 
nianza dei gross! lavori di restauro, anche della cupo¬ 
la, eseguiti negii anni 50 del XVII sec. Sui sedici lati 
(nei timpani) del tamburo sono state incise altret- 
tante scritte votive e non datate (ma evident! ragioni 
stillstiche e formal! le fanno ritenere coeve a questa). 
Non tutte hanno potuto essere fotografate a causa 
dei lavori di restauro attualmente in corso (sett 
1977). 

» This is to remember Awetik. his parents Petros and 
Ap’are and his children. Anno Domini 1655 ». 

This memorial inscription is included here because, 
like the previous ones, we feel it is an important 
testimony to the great restoration work, also carried 
out on the dome, that was performed in the I650's. 
On the sixteen sides (the tympana) of the tambour 
are an equal number of votive inscriptions that are 
undated (but for their style and form they can be 
said to be contemporary to this one). Not all could 
be photographed on account of the restoration work 
underway at the time (September 1977) 


4 Interno della chiesa principale. fronte del bema. 

interior of the main church, frontage of the bema 
(the sanctuary). 

Od'loi b)8(b)'8 h •l'(IM«U8n)ll aiHIS(U)'n(ll)S( b)8l' 

bf'(b)ll'l>nhilL'ij Pulubin. bh mr'i.ll'O. air(h )0 lu(lLh)- 

bh I'lihUISilVii bh «bb'o(lL)MhO\. hhr aillLOh'n'b 

bh i»'}-nhi)Si''b hhp ailin-mrb ni’ bs iraiMrui'bi, 
«ii(nhi')p iiba.in.ii P>»b(h) f>Ab 


« Ricordate a Cristo il rappresentante Bsxem di 
Astapat e i genitori Amir-Xoja e Gulstan e la coniuge 
sua Saip e sua figlia Horom, che fece rivestire di 
marmo questo santo altare nell'anno 1656 ». 

« To Christ remember the representative Bsxem of 
Astapat and his parents Amir-Xoja and Gulstan and 
his wife Saip and his daughter Horom, for the cased 
this holy altar with marble in the year 1656 ». 

L G MINASEAN, op. cit.. p. 28 


5 Facciata occidentale. spalla degli stipiti del portale 
d’ingresso. 

West fagade, abutment of the jambs of the entrance 
porch. 

A nord: / To the north: 

8(h)C(ll)SdL)b b T-nhim I a'Hlhl.(b)Bh lu()ii(U)8 | 
•b(h)bll'LU8llllh'b bh | hi 11 >'L(a)ii8lL81, irUi'hU.|irh'b bh 
ir(U.)f'‘h(ii>P(h)Sh’b bh I fliiLtiKb hilurp-nunbi' I 
tr'b(ll)'l.(U)8U ■XdDh'l-ilDoCniDbllhl. bh 2h2UM(h%) 
b'LhOhl. 'blWdiiPh'b bh IIP'HIB I)n8h1, 

A sud; / To the south: 

SbPOh'bh'b 8ilPnhl»|(hh)1.h*b UilLPII'bh'b UU- 
U’nhbbh'b b'bha|8h*b lii(U>2(a)SllhPh'b | b^hll- 
aiLPh'b bh irhhU | •bliaUI'h’b bh -84.81’Cb) b | 
a.hUUhbPP-h'b It-I.lh'b) IT^hP 

- E ricordo questa porta di Xoja Nikolayos di Agulis e 
delle consort! Mariam e Margarit e dell’avo Bart'olliu 
e dei genitori Lardaspal e C'iS’ak, del fratello Nazar e 
dei figli dei medesimi: Terun. Yarut'iwn, Aharon, Sa¬ 
muel. Elia, Xa5'atur, Eliazar e dell’altro Nazar, e della 
sorella Elisapet' a. 1680 ». 

L'epigrafe e interessante soprattutto come testimo- 
nianza che la sistemazione del portale e certamente 
anteriore ai restauri del 1704, che riguardarono la fac¬ 
ciata (probabilmente il rivestimento esterno). ma non 
toccarono le strutture architettoniche. 

- This door is to remember Xoja Nikolayos of Agulis 
and his wives Mariam and Margarit and his grandfa¬ 
ther Bart’ollu and his parents LardaSpal and C’ic’ak 
and his brother Nazar and the children of the same: 
Terun, Yarut’iwn. Aharon. Samuel, Elia. XaS'atur, Elia¬ 
zar, and the other Nazar, and his sister Elisapet’. A.D. 
1680 ». 

The inscription is interesting above all because il 
bears witness to the fact the layout of the porch is 
certainly prior to the 1704 restoration work which 
involved the fagade (probably the exterior roofing) 
but did not involve the architectural structures. 


L. ALISAN. op. cit.. p. 520. 

L. G. MINASEAN. op. cit., p. 33 


6 Facciata ovest. sull’architrave del portale d'ingresso. 
West fagade. on the lintel of the entrance porch 

biLirn-F bh n'lnpirnhi'-ibuirip'b U8 'bnpii’Fbun 
iippnn'b lISb'lMiLl'b 1.IUiia«l.i|llBh bb(b)'l.(b)8ll81l | 
BllPlihirsbini bll'birhU 'l-PUh bPbin. 1,ILIu2bhlU8h 
lL'UliriLI.T. 8hr.(lL)8ill)4 hhPli bh iili'UMbSnh'b ITU- 
PhUITh'b bh 1r'bO‘LlL8'b IL'l.lL5>.irbh'b bh •bU'blL'I-flhl.h'b 
l'»->l.(h'b) fVAW 
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• Per la volonta e la misericordia di Dio, Alamal di 
Naxijewan restaurb la facciata esterna della parte 
occidentale di questa chiesa di S. Stefano Protomar- 
tire a ricordo di se e della consorte sua Mariam e dei 
genitori Alajan e Nanagul. Anno 1704 ». 

Ouesta e la successiva epigrafe, anche con I'impor- 
tanza della collocazione, Tuna suH'architrave, I'altra 
alia base del khatchkar sotto la grande finestra cen- 
trale, sottolineano la parte avuta da Alamal di Naxije¬ 
wan, ignoto ad altre fonti, nei grandi lavori di restauro 
eseguiti nel 1704 sulla facciata ovest. 

« By the will and mercy of God. Alamal of Naxijewan 
restored the external fagade of the western part of 
this church of St. Stephen the Protomartyr in memory 
of himself and of his wife Mariam and his parents 
Alajan and Nanagul. Anno Domini 1704 

This and the following inscription, equally important 
for their positions, one on the lintel, the other on the 
base of the khatchkar under the great central window, 
emphasise the role played by Alamal of Naxijewan. 
unknown in other sources, in the large-scale restora¬ 
tion works carried out in 1704 on the west fagade. 

L ALISAN. op. cit . p. 520 
L. G. MINASEAN. op. cit., p. 33. 


7 Facciata ovest. in posizione privilegiata centrale. 
sull’arco del portale di ingresso. 

West fagade. in a priority central position on the arch 
of the entrance porch. 

;t(l>)n(lt)8ilL)(| I; l;h i'-ILI'hhiOII j ll(nM>)f' lii(U)SI) 
T.lllu(h)A(b)«UI.T.I;!n* I U'MUriI.U’T' hh 

irui'hiLirh'b iih vr%()'uu)»^ T.ii'biif-iihU’r'' 

III* IJU.a I; 'illLSAlUh tl.lM!h|irShlkTi 'Iliushll T.III*(rHllh- 

« Ricordo e mediatrice e. questa santa croce, di 
Alamal di Naxijewan e della consorte Mariam e dei 
genitori Alajan Ce) Nanagul: egli e il promotore del 
restauro di questo muro occidentale anno 1704 ■. 

« This holy cross Is the memory and mediator of 
Alamal of Naxijewan and of his wife Mariam and 
his parents Alajan (and) Nanagul: he is the promoter 
of the restoraton of this western wall. A.D. 1704 ». 


8 Interne della chiesa principale. festone decorative 
suH'arco dell'abside. 

Interior of the main church, decorative festoon on 
the arch of the apse. 

lii'UipjirnhfHbuiiDrb no ■bfii'm-uou.h uinhOP | 

.'b IWIUII' WUibllUh h chairil'blliill IMlDIMUullT. 

r.(ii);(h)'b I.irhpftiih'b uh u.i'Hin-ni*T, ud'jiMfDS 

hhf'P'b'1-l'P b-ldMilfKKb] . il'bl'U u.- 

fnu'bni‘'i- tTiLHcin-nS'b j .lurp bh ‘Fdi- 

i*u.)i>(a)h itmuboh \v\\i ob(Mr|[iuirbia] . 

•bbatih fj'*l,(l*'b) inrib h*b 

• Per la misericordia di Dio fu restaurato... S. Stefano 
Protomartire tutto (?) fu dipinto al tempo dello Shah 
Babaxan... e di Mirza e (al tempo) della cattedra di 
S. Ejmiacin deireccellentissimo Ep’rem... priore Sargis 
(Vardapet) di sommo grade.. e Ala Sermazan della 
regione di Giulfa... a. 1826 -. 

II colore b completamente caduto sulla parte sinistra 
dell'iscrizione. che risulta pertanto mutila. Se ne 
coglie tuttavia con sufficiente sicurezza il contenuto: 
e la dedica degli affreschi decorativi fatti eseguire. 


con altri lavori di restauro. dall attivo priore Sargis 
Davt’ean, che resse il convento negli anni 1820-40, a 
spese di Ala Sermazan e altri benefattori, i cui nomi 
sono qui perduti. ma che probabilmente sono gli 
stessi ricordati nell'epigrafe seguente. 

• By the mercy of God was restored... St. Stephen the 
Protomartyr all (?) was painted at the time of Shah 
Babaxan... and of Mirza and (at the time) of the See 
of St. Echmiadzin and of the Most Excellent Ep’rem... 
Prior Sargis (Vardapet) of supreme rank... and Ala 
Sermazan of the region of Giulfa... A.D. 1826 ». 

The paint has completely vanished from the left part 
of the inscription which is therefore incomplete. But 
the content is clear enough: it is the dedication of 
the decorative frescoes sponsored, together with 
other restoration work, by the highly active Prior 
Sargis Davt'ean, who ran the monastery from 1820 
to 1840, and paid for by Ala Sermazan and other 
benefactors whose names have been lost but who 
were probably those mentioned in the following 
inscription. 


9 Facciata ovest, a fianco del portale di ingresso. 
lato nord. 

West fagade. to the side of the entrance porch, 
north side. 

1 n'\.nfMrnh(f)'biiir)i'- sibiun-i'b) iinuraKb 
’bnni'FbSU.h SOKbU Mf'ijKb 
]> tHJ.ira'bimii SibaifFT. %iiph^ 
b«l>Pbir C'b'Thp ilUiPU'nbSbT. 

.1 ‘nUPUhO ITUtrh ^Vp.^Ul^U.b^'b 
oU; PUPlUuILT, ITblr UP-PfUjOh'b 
'HUBtrlJ.n-lindDh SU/^llP ■i.bPUh'i. 
iiP'Mjiurp iL'Ui ?;bi'U’uau-'i<i''b 
np b Sbailh .9.nh'bU.bUh'b 

10 P-Mbbhft •FlI.'bli-FKb PTiabl’Ti 
hini iriurbUhnp (ij-in.T-ubh'i. 
liP'HvP irbbb-P IJSb'MT^h'b 
nP-F b-i, p'bhh itnh'bUbSh’b 
u.pp(ii)Aiiir bh iruf'J'bnuia 

1.-. irhPShabU'b OAUVbbUhl. 

IIP bh Mn21» a»bUlin ’Iiiuih’b 
.9.nh'Ul8 bh CUlfP IMIbnPOtbh^ 
hiu*i, IrPb UUS AUUflbBia 
4,lLPaU T.ilBl'T. <l'niuin-PbU8h 
‘JO BUlhnbP irblyb 'bUSlLUSirbb 
bnhiD'b SlfbU ftbir •bllbUUSb 
iiaPB-bii u-bBKb an-imnp'Fb 
BbSbbinbU UBUIT ‘bOPlrb 
buailbir itu'bbb MllSIlPbOb 
12 .', Mu.^sbHll'bU.« uaiJir siin-b 
JU.8P irh'Mlbb ITbR BbCbU8(b) 
bb Kb-F'i, bbU 8br,bU.I. bbBb 
BILbnbP 'bPijabl. ITblr USbVb 
. IMlbnPOO.bli 

80 JUBP'b bPbT,lUb)nP 1.111; 'bnobli 
1S*J7 f)‘*l.llbin,bU JUBbllbiab 

n-ir iupnbp lun* boP'U'bau 

nbl, bb Ata*)- »bbpllpbpb 


- Per la misericordia del Signore Creatore fu restau¬ 
rato questo edificio di nuovo al tempo del medesimo 
Ter Ep'rem. eccellente patriarca. del grande monarca 
dei Persian! Shah Babaxan, grande re: fu reso splen- 
dido I’interno del tempio per merito di Ala Sermazan 
che 6 del paese di Giulfa. native della citta di Tiflis, 


e sono (stati?) di particolare aiuto i figli di Melik'- 
Step'an che sono nativi di Giulfa, Abraham e Mat'eos 
(e con I’aiuto?) di Ohannes Mkrtic’ean, che e loro 
genero. Giulfa e Samb del tutto gratuitamente fecero 
giungere qui il gesso (= alabastro), il compenso loro 
sara restituito nel giorno del grande giudizio, mentre 
reggevo questa casa io. umile priore di nome Sargis, 
che ho seguito questo lavoro e con grande cura I'ho 
portato a termine. Ouelli che si imbattono in questo 
scritto si ricordino di noi con (le parole) “Padre, ho 
peccato... (Lc. 15, 18)" e anch’essi siano ricordati nel 
giorno del grande raduno del Salvatore... il Padre 
celeste presta ascolto. Anno 1827, che corrisponde 
al 1275 dell’era armena ». 

La prima parola della riga 29 presenta difficoltd di 
lettura. perche la prima letters e quasi completa¬ 
mente erosa e la seconda e la terza non offrono 
element! chiari per integrare in modo soddisfacente 
la parte finale. II Minasean, forzando il dato paleo- 
grafico, legge yanc'anacs, gen.-dat. pi. ■ alle/delle 
coipe », che non convince nemmeno quanto al signifi- 
cato, giacche « alle coipe... il Padre celeste presta 
ascolto > sembra improbabile anche in un testo teolo- 
gicamente modesto come il nostro. Tenendo presente 
che il Minasean ha trascurato le prime lettere, che 
potrebbero legqersi aka. avanziamo I'ipotesi che si 
tratti di una forma fortemente compendiata nella 
parte iniziale per akamay yanc’anacs. In questo modo 
il testo « alle coipe involontarie... il Padre celeste 
presta ascolto » ci sembra acquistare un significato 
piu accettabile e consono al passo. 

I riferimenti storico-cronologici e i dedicatari ci 
riportano alia stessa serie di restauri cui si accennava 
nell'epigrafe precedente. Interessante b I'annotazione 
relativa alia donazione di materiale gessoso (forse 
alabastro) da parte di Giulfa e Samb, che. come e 
noto, sono le locality piii direttamente legate a S. 
Stefano. E da notare che in tutta la regione del- 
I'Azerbaigian iraniano, element! di particolare impor- 
tanza (tombe monumentali e lastre inscritte) venivano 
realizzate, anche in campo islamico, in alabastro. 

« By the mercy of Our Lord the Creator, this building 
was further restored at the time of the same Ter 
Ep’rem. excellent patriarch, of the great monarch of 
the Persians Shah Babaxan, the great king, the 
interior of the temple was rendered splendid by the 
merits of Ala Sermazan. who is of the town of Giulfa. 
native of the city of Tiflis. and of special help are 
(have been?) the sons of Melik'-Stepan who are 
natives of Giulfa, Abraham and Mat'eos (and with 
the help) of Ohannes Mkrtic’ean. who is their son-in- 
law. Giulfa and Samb, without any retribution whate¬ 
ver. had the plaster (= alabaster) brought here, their 
recompense they will receive on the day of the 
great judgement, while over this house ruled I myself, 
the humble prior by the name of Sargis, and I have 
followed this work and have brought it to its termina¬ 
tion with great care. Those who come across these 
ords, pray remember us with (the words) "Father. I 
have sinned... (Luke, 15, 18)’’ and may they too be 
remembered in the day of the great gathering of the 
Saviour.... Heavenly Father, pray listen. Anno Domini 
1827, corresponding to 1275 of the Armenian Era ». 

The first word of line 29 presents a reading difficulty 
since the first letter has almost completely been 
erased and the second and third are not clear enough 
for the final part to be satisfactorily integrated. Mina¬ 
sean. stretching paleographic data to the limit, reads 
yanc'anacs, genitive-dative plural: «to/of the tran¬ 
sgressions ». which is not very convincing, and 
neither is the meaning, for « to the transgressions... 
Heavenly Father, pray listen » seems quite improba¬ 
ble, even in a modest theological text like ours. 
Bearing in mind that Minasean ignored the first 
letters, which might read aka, we suggest that this 
is a severely abbreviated form, in the first part at 
least, of akamay yancanac's. With this reading, the 
words « to the involuntary transgressions... Heavenly 
Father, pray listen • seems to us to acquire a more 








acceptable meaning which is consonant with the 
passage. 

The historical and chronological references and the 
names of the dedicators bring us back to the same 
restoration work as was mentioned in the previous 
inscription. The reference to the donation of plaster 
(perhaps alabaster) by Giulfa and Samb is highly 
interesting for. as is well known, these are the loca¬ 
lities that are most directly linked with St. Stephen. 
It should be realized that, over the whole Azerbaijan 
region, particularly important elements (like monu¬ 
mental tombs and inscribed plaques) were made in 
alabaster, even in the Islamic sphere. 


L. G. MINASEAN. op. cit., pp. 33-34. 
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10 Facciata ovest, a banco del portale di ingresso, 
lato sud. 

West faqade, to the side of the entrance porch, 
south side 

1 1S31 uiri' S(ba)n-% ui* ;a«nB oira 
8(ni‘)k(h)Uh h hClull.’unh(f»‘)U(ll)1. S(ban•)^ 
h(ii)(>)m.i«Mnu AUfiiiB [i)<i»(M)irh 

•niKMIhU ILftT-h hT,-P^lLmLLI'- 

r. nu: '»iu<tiuLhjia irbTr ui'^Baai*- 

iir'KiB n.nph-u aiiiLU iTM'aiUG)!* 

bpbi'Mi irbrne u*i*r.s hnKiO'U' 

n-nhUaa Ifbtrh WMlhUU* 
i.i'M()U'U PUM.oa.hab h uno’b 
10 li-airiih ahir linhuush uai“i-i'U 
‘i.iauou iin-uit^ni’'>b nr bir 
Sb'l.blll‘11 lirUP-Fbflh- U(8)J-ir 
blllil'ir itnh'l,llbiJh JfU’h'O. 

CULUM'Un H-'bbBh blMHi iUlMIhl' 

1. 'i (•‘•nhiraii *i'n'i.h auBU-pin. 

'TPUirii d-n'inq.bBh c^bbcuhtf^buiDP 
Mr IIP'kbMh OAiaH-Uh *1.(11)PT-(U) 

•^bSh HP b Sb'l.bah hUM oUirPb 
ilh BbPitPbl. UhOh-ubUB bh Z\k 
20 irnhPUB T-upuLi.abiia bii 11 * 1 . 

Ill‘l.ba8 'bUKihitbhlU l-UM CVk 
•i.nua8 S(b)p •nii-ib r.bvi U8.nr 

III* BimH tbbPBB Bhr.biJib ll'nill) 

iri'Paiinv ;p(w,iip'i.uiiiu* 

2 . -. uP'HUou'm a;up»a cbupimb) 

iiP'Piih-biuiU’i. c^npibiin irb« 

BUBS Buvi-Mru'b aii-b?« I'lr un- 
lu'biip'i-n-p hr.hiu-b Muir itmi 
pian-i' •i.iuiua) p-bp-bi* laa qiis^iu 
30 in* l•^'B•bU^^bnhlu bf* i*i»pn*i.i» 

(♦b •i.Uiiun-bui. auBU ‘bhho.u 
Miun* ll8*t.HhUh ULBP^ P*biibP 
i.h8h shpa*i.uiiaft* 2 UP fln 
I*'MIBI* ll-bl*lrin.()-B iill<i|b(Il)1. 

:i5 l.l‘0l* bh Ubh bPbU bPbhbllBh 
Biii*(ni*)P iTbith 'husaiisiah b 
irhUPULt. SU'bU ITblrh IISb«h 
la^nil •l.(U)P'l.(lUilb8h ‘imhbb bh w 
Phbbh irUf.PULitb%8U'l. ULPlPbUBh 
40 lr(U)f>iU»B l-PahU qb.SPIIU '|.‘i|hP r.lUrPbBh 

• Nell'anno 1831 del Signore e 1280 degli Armeni, in 
luglio, durante la reggenza di T6r Ep’rem, Katholicos 
della nazione armena, del monarca della nazione per- 
siana Shah Babaxan, del figlio suo Abas Mirza, che 
sempre regna sulla nostra regions, del grande mo¬ 


narca del Russi, Nicola Pavlovii, mentre sono priore 
del convents io, umile Sargis, che sono per luogo 
(di nascita) di Arark', ora son delto di Giulfa, ho 
comprato il villaggio di Samb per 300 tumani; tanto 
denaro ho raccolto con I'aiuto del mio figliolo Ohan- 
n6s Vardapet. che 6 per luogo (di nascita) appunto 
di Samb. dalla regions di Siunik' e Samur, Daralakaz 
e Agulis e Naxijewan con esse, il Signore conservi 
quests borgo adesso e per I'avvenire. II surricordato 
Abas Mirza con editto regio ha apertamente donato 
a nol i tributi di Samb spettanti alia corte e, dopo 
di me, ai priori, ai superiori e ai monaci (che ver- 
ranno). Se per un futile motive, di propria e perso- 
nale iniziativa. (uno) volesse venders questo villag¬ 
gio. un tale uomo divenga compagno del malvagio 
Giuda, traditore del Signore, sia colpito da maledi- 
zioni e appaia con volto nero nel giorno del grande 
giudizio. E monaco della grande casa Step'anos Var¬ 
dapet. Daniel e Gabriel Abela intemerato. Servo 
(= autore) di questa iscrizione Petros chierico. di 
Samb •. 

L'epigrafe e ricca di preziosi dati storici. E giusta- 
mente sottolineata la funzione di Abas Mirza, che. 
oltre che principe ereditario, era governatore del- 
TAzerbaigian e in tale vests pote garantire al con- 
vento quel privilegi cui accenna l'epigrafe stessa. Il 
villaggio di Samb infatti, si dice, fu comprato per 
300 tumani, grazie agli sforzi congiunti del priore 
Sargis e di Ohannes Vardapet, che riuscirono a met- 
tere insieme la somma. Questa • compera » va evi- 
dentemente intesa, alia luce di quel che viene detto 
poi. come acquisizione del diritto a riscuotere i tributi 
che spettavano prima alia corte e che. appunto con 
un editto di Abas Mirza, passarono al convents. 

Un particolare curioso, che si ritrova anche nelle due 
epigrafi precedent!, e che Io Shah regnante Path 'Ali 
viene ricordato ancora nel 1831 con I antico nome di 
Baba-khan (Papa-khan, con facile scambio tra sonora 
e sorda), che aveva deposto gid nel 1797, quando 
era salito al trono. 

Dal punto di vista linguistico presents qualche diffi- 
colt^i I'ultimo periodo. nel quale I genitivi vardapeti, 
Gabrieli, abelayi sembrano dovuti piu ad esigenze 
metriche che sintattiche. Va precisato, a questo pro- 
posito, che sia questa sia la precedente iscrizione 
hanno un andamento ritmico, con la continua e mono- 
tona ripetizione della popolare rima in -in o in /. Su- 
perando tuttavia la difficoltd del dato grammaticale. 
sembra di poter concludere che I'iscrizione, a questo 
punto. vuole semplicemente ricordare alcuni monaci 
viventi nel convento in questa epoca. 

- In the year of Our Lord 1831 and of the Armenians 
1180, in July, during the regency of T6r Ep'rem, 
Katholiebs of the Armenian Nation, of the monarch of 
the Persian Nation Shah Babaxan. of his son Abas 
Mirza. who still reings over our region, of the great 
monarch of the Russias Nikolai Pavlovich, while of 
this monastery I, humble Sargis, am the prior, whose 
place (of birth) Is Arark’, now I am said to be of 
Giulfa. and have bought the village of Samb for 300 
tumans, which money I collected with the help of my 
son Ohannes Vardapet. whose place (of birth) is the 
same Samb, from the region of Siunik’ and Samur. 
Daralakaz and Agulis and Naxijewan with them. May 
the Lord keep this village now and In the future. The 
aforesaid Abas Mirza, with royal edict, has openly 
donated to us the tributes of Samb due to the court 
and. after me. to the priors, to the superiors and 
to the monks (that are to come). If for some futile 
reason, of his own personal initiative, (one) should 
wish to sell this village, may such a man become a 
companion of the wicked Judas, traitor of the Lord, 
may he be stricken with curses and may his face 
be black on the day of the great judgement. Monk of 
the great house is Step’anos Vardapet. Daniel and 
Gabriel, Abela the immaculate. Servant (= executor) 
of this inscription. Petros the cleric, of Samb -. 

The inscription abounds with precious historical in¬ 
formation. Rightly emphasised is the function of Abas 


Mirza who, apart from being the heir apparent, was 
the governor of Azerbaijan and as such could gua¬ 
rantee that the monastery had the privileges men¬ 
tioned in the inscription. Indeed, it is said that the 
village of Samb was bought for the sum of 300 tu¬ 
mans thanks to the joint efforts of Prior Sargis and 
Ohannes Vardapet. who managed to get the required 
sum together. In the light of what follows, this 
• purchase • is meant as the acquisition of the right 
to collect the tributes due to the court, and these 
rights, as is said, were handed over to the monastery 
with an edict of Abas Mirza. 

A curious detail which is also found in the previous 
two paragraphs is that the reigning Shah. Path 'Ali, is 
mentioned again in the year 1831 as having the old 
name Baba-khan (Papa-khan, with the easy transpo¬ 
sition between voiced and unvoiced consonant), who 
was dethroned in the year 1797. 

From the language point of view, the last sentence 
has certain difficulties: the genitives vardapeti. Ga¬ 
brieli and abelayi seem due more to metrical than to 
syntactical requirements. It may be pointed out here 
that both this and the previous inscription have a 
rather fast rhythm given by the continuous and mono¬ 
tonous repetition of the popular rhyme with -In or •/. 
Once the grammar difficulties have been dealt with, 
however, one may conclude that the inscription, at 
this point, is simply intended to recall certain monks 
living in the monastery at the time in question. 

L. G MINASEAN. op cit.. pp. 34-36 

M. P'AP'AZEAN. op cit.. p. 291 


11 Cortile a sud della chiesa principale 
Courtyard to the south of the main church. 

1 [SB-] UL8 ^Ilf'llf-bBllh «U8U llb^blUtU 

abii-iiirf' I'lrriB ui.upj-un.i'U m'(' un^u-Vi. 
n(‘'M* IKflhDI' nhkiSMI 1)110*1.1*8 •l.(ll)P'l.(U)‘i|(b)8 
511188.17888 

8 J«iuria8i»ii> 8(bik(>)i. b't'Pbiri* bi* o;ul*i.hu 8 
r. bdDfT'dD^lbi'inUULB b8 bPbBbB 8(b)Pn8’bb(ll)8*b 
118 bl* flllU'IH-B PUPllhiiab b8 ’l,8t|()l.a8 [18088 

llPt'UB8B b8 bP «Mlir8L^Ub8 U80 BP-B Sb*l.H 
•bBlobBU^ lim ,:U8B8 bi* UIB^ 

bBBia bPailluUO 1.S32 8 081,(8)88 8*088^ 

• Per grazia di Dio fu restaurata questa stanza, ad 
opera di me indegno, in quanto priore di questo santo 
monastero, Sargis Vardapet di Giulfa. al tempo dei 
Katholiebs Tfir Ep’rem e Ohannes e dei due re dei 
Russi e dei Persian! Babaxan e Nicola ed era questo il 
tempo in cui si trasferi il popolo degli Armeni e pas- 
s6 oltre I’Arasse 1832. inizio di luglio ■. 

> By the grace of God. this room was restored by the 
hand of my unworthy self, as prior of this holy mo¬ 
nastery, Sargis Vardapet of Giulfa, at the time of 
the Katholiebs T6r Ep’rem and Ohannes and of the 
two kings of the Russias and the Persians Babaxan 
and Nikolai and this was the time when the Armenian 
people moved and crossed over the Aras. 1832, begin¬ 
ning of July ». 


12 Campanile, primo piano, lato ovest del pilastro 
sud-ovest. 

Bell tower, first floor, west side of the south-west 
pillar. 

1 UB8 «ll’l.'l-ULbll8B8^8 'b 
OPBI-bBIll* OLPT-bllirr- 
bf* lraiul*l*'B ll*MI8L 
bHI* aaT.OI*iUia'«.*B b'L 





r. puai'f- u^a ir(U);(SbU)h 
n iLi.nMis >iuir u'lii ir 
bi'Sbs S(t*)i’ iriipsubia 
ai» ur.hiUsiiKdiJ'biuDr-b nr'h 
h u’(U);(Sbij)h wnhusi* im 
10 M* UbbSMIh 8lHri> 
S(t)a)n-*b isr,4 


• Ouesto campanile e state restaurato per merito e 
spese del nobili fratelli Ala mahtesi Galust e/o Ala 
Mkrtic' MkrtS’ean di Agulis, con la prestazione del 
figlio mahtesi Galust (e) del nobile Ala Avetis, nel- 
I’anno del Signore 1854 •. 

II testo riportato da M. Smbateanc' permette un in- 
teressante confronto con la nostra epigrafe. Alla r. 4 
il Smbateanc’lha aznuakan elbarc", in questo caso 
gen. « dei nobili fratelli ■. retto, come di dovere, da 
caxiwk’ a • spese » della riga 3. L'epigrafe ha invece un 
nom. pi. aznuakank' elbayrk', che non trova alcuna 
giustificazione. Cos), alia riga 5. anziche Galust kam Ala 
Mkrtic', il testo del Smbateanc'lha Galsti ew Aa 
Mkrtic'i, « (di) Galust e Ala MkrtiC ». regolare geniti¬ 
ve. in quanto apposizione del precedente ■ dei nobiii 
fratelli ». La nostra epigrafe ha invece il nom.. e. quel 
che b piu incomprensibile. anzich6 la congiunzione 
copulativa ew - e >. la disgiuntiva kam « o >. Si potreb- 
be pensare a un'edizione corretta da parte del Smba¬ 
teanc’. ma il fatto che egli. prima che storico. e state 
priore-vescovo a S. Stefano e promotore dei restauri 
degii anni 1865-66. ci induce a credere che il testo 
delle epigrafi (il discorso riguarda in parte anche ia 
seguente) sia state proprio da lui dettato in forma 
corretta e coerente con la sua culture e che in se- 
guito I'artigiano scultore abbia commesso gli errori 
riscontrabili in loco. Ouesto caso potrebbe avvalo- 
rare I’ipotesi che autori dei numerosi errori. spe- 
cialmente sintattici. siano spesso gli artigiani, che, 
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incolti e quasi orecchiando le forme classiche. mo- 
dificano gravemente il testo loro commissionato. L'o- 
rigine invece degii errori di ortografia. con lo scambio 
tra consonanti sonore e sorde e. talvolta. sorde aspi 
rate, cosi come I’alternanza del timbre delle vocali 
(u/o. iw/u ecc.) non sarebbe da attribuire unicamente 
alio scriba-scultore. ma piuttosto sarebbe dovuta alia 
pronuncia locale, tipica dei dialetti orientali, cui si 
mescolano pero infiuenze occidentali. in un'area in cui 
i contatti con le popolazioni abitanti il territorio turco 
sono state tutt'altro che rari (nelle iscrizioni votive, 
come abbiamo visto, troviamo dedicatari di Van, Tre- 
bisonda e perfino della lontana Arabkir). 


« This bell tower has been restored by the merit and 
at the expense of the noble brothers Ala mahtesi 
Galust and/or Ala Mkrtic’ Mkrtc’ean of Agulis with 
the assistance of the son mahtesi Galust (and) of the 
noble Ala Avetis, in the year of Our Lord 1854 ». 


The text mentioned by M. Smbateanc’ is most inte¬ 
resting when compared to our inscription. In line 4. 
Smbateanc' reads aznuakan elbarc', in this case, the 
genitive « of the noble brothers », governed, as it 
should be. by caxiwk', • at the expense ». in line 3. 
But the inscription has a nominative plural, aznuakank' 
elbayrk', which cannot be justified. Again, in line 5. 
instead of Galust kam Ala Mkrtic, the text of Smba¬ 
teanc' reads Galsti ew Ala Mkrtc'l, • (of) Galust and 
Ala Mkrtic'», a regular genitive since it is in apposi¬ 
tion to the preceding « of the noble brothers ». Our 
inscription, on the other hand, has the nominative and. 
wat is even more incomprehensible, it has the 
disjunctive kam, • or«. instead of the copulative ew, 
« and ». One might think the text has simply been 
corrected by Smbateanc’, but the fact is that before 
becoming a historian, he was the prior-bishop at St. 
Stephen’s and sponsored restoration works in 1865-66, 
which leads us to believe that he dictated the texts 
of the inscriptions (what is said here also partially 
applies to the following inscription) himself, in a cor¬ 
rect form, coherent with his cultural background and 
that, subsequently, the artisan sculptor made certain 
mistakes while actually making the inscription. This 
case could give weight to the hypothesis that the 
many mistakes, especially of syntax, were made more 
often than not by the artisans who, not being very 
educated and virtually picking up classical forms by 
ear, seriously changed the commissioned text. But 
the blame for the spelling mistakes, with exchanges 
between voiced and unvoiced consonants and. at 
times, aspirated unvoiced sounds such as the alterna¬ 
tion of the timbre of the vowels u/o. iw/u etc., should 
not always be put exclusively on the sculptorscribe 
but should rather be attributed to local pronunciation, 
typical of the eastern dialects, but in which there are 
also western influences. In a region where contacts 
with the populations inhabiting Turkish territory were 
all but rare (in the votive inscriptions, as we have 
seen, we find dedicators from Van, Trebizond and from 
as far away as distant Arabkir). 

M SMBATEANC, • Nkaragir sb, Karapetl vanic’ Ernjakay ew srja- 
kaylc' nora -. TIflls 1904. p. 18. 


13 Campanile, piano terra, lato sud del pilastro nord- 
ovest. 

Bell tower, ground floor, south side of north-west 
pillar. 

1 8IUrb SibUli-)'b IstK Uh l.ni‘»'J.hni‘2(UL)»i(U.)'i. 
ir,(;.T bh U.ft‘l-(U)ii(ll)% IhBiT'b 
h bUBUi'ilhi'Mda IMIhUILB 2 'l.bbO- 

i.aabM'2i> 

i> iiai*'n'LhiiniinM'''bU'i. ULU‘(b'i.iL«T.) iiienn 
SiltILIbi'i. IL iriLSl^bnilb 

l> l'»'IL‘HLhnPIIM'*'bU'i. fllUI’lIhU 'i.lLUIML'hh’u oUih bh 
r< »l.lL’blL:U8l‘llhl'M(lLT. irblll'n*l.P tUlP'ITLllbS 
UiriHLSbVJ 

'blll’ll'TbOIlh 8IL'bI>-8 llb'UL’t.IlH SIl^lLPMI 
ILP'l-bIlirP •L(bPI'*b) ILH'lIhLbiW' irdDiSi b)lll> 
'iKlDPdli’b ‘MLl,IISb 

bh llP'Mia ’bllPKb Iiy.'bhh IlhbSMI ILWh bh 
nP'i-iia 'bniMd. ILtt*bl>h IL'l.bPllin.'l-Ph StblPlLVI 
10 bh lllfh S(blJ.(l-)'b INOO 

i> Mai''‘(i‘Li«biiiiiii«f.M;in, lurib'biLa'i.) iuaiiH 

S(blLlh)*b UllP'lliUa <'h> 

'bOPin-baiih 4i>hiih(ii)uah'b iin'i.irb sii'bbdD.a 

staj/idDPhu 

iip'i-biiirr-f- iua j-(n)'Ldi)a,P'Mi8 *i,bph'b bh 

'b(bP-8h-b) ll‘HlhLb8h 

'biihi'pbi.nii (iVh sibfh'b iMiPbfliiLr.s hr.iuu.vi.an. 

I.-. flidLiPilD'b irbPShy IL'LdliBh (S)bPIL'b« bh 
'ildLiPdiPb 'i| 0 'l.()llh ll.M.ILinLl.b'b 8 


Nell’anno del Signore 1865, e 1565 (dell’era) dell’lllu- 
minatore, e 1314 della (nostra) nazione, durante I’im- 
pero sui Russi di Alessandro II Nikolaievic, durante il 
katholicosato su tuttl gli Armeni di Ter Madt’eos I. 
durante il regno sui Persiani di Nasradin (Nasir ud- 
Din) Shah e durante il priorato di Mesrob Vardapet 
Smbatenc’, fu restaurata la copertura dell’altare di 
questo tempio per merito di mahtesi Galust di Verin 
Agulis e del figlio suo nobile Avedis Ala e del figlio 
suo nobile Alessandro Teranc’ e nell’anno del Signore 
1866 durante il katholicosato su tutti gli Armeni di 
Ter Gevorg IV fu restaurata la parte settentrionale 
della copertura del tempio per merito della popolazio- 
ne armena di Agulis Verin e Nerk’in. che hanno fatto 
doni nelle mani dei principi signor MkrtiS’ Ala Teranc’ 
e signor Polos Alamalenc' ». 

In quests epigrafe, come nella precedente, vengono 
ricordati lavori di restauro effettuati con i contributi 
della popolazione e di grandi casate di Agulis Verin 
(= alta) e Nerk’in (= bassa), localita sulla riva sini¬ 
stra dell’Arasse, a nord-est del convento, col quale 
hanno avuto sempre strette relazioni. come dimostrano 
le numerose iscrizioni votive dei secoli XVIII e XIX 
offerte da abitanti di Agulis o di Da§t, come piu co- 
munemente e detta una delle frazioni, corrispondente 
ad Agulis Storin, variants sinonimica di Nerk’in. 

£ interessante notare come, nella datazione, oltre 
I’era cristiana e I’era armena. venga introdotta, con 
formula unica a S. Stefano. e comunque poco nota, 
un’era dell’llluminatore (Gregorio). II confronto con 
le altre due induce a fissare I’inizio dell’era dell’lllu- 
minatore nell’anno 300. il che non presents particolari 
difficolta dal punto di vista cronologico, giacche pro¬ 
prio all'inizio del IV sec. si colloca I’attivita di Grego¬ 
rio llluminatore e la conversions dell’Armenia al Cri- 
stianesimo. 

« In the year of the Lord 1865, and 1565 (of the era) 
of the Illuminator, and 1314 of (our) nation, during 
the reign over the Russias of Alexander II Nikolaevich, 
during the katholicate over all the Armenians of Ter 
Madteos I. during the reign over the Persians of 
Nasradin (Nasir ud-Din) the Shah and during the 
priorate of Mesrob Vardapet Smbateanc’, the cove¬ 
ring of the altar of this temple was restored by merit 
of mahtesi Galust of Verin Agulis and of his noble 
son Avedis Ala and of his noble son Alexander 
Teranc’ and in the year of the Lord 1866, during the 
katholicate over all the Armenians of Ter Gevorg IV, 
the northern part of the roofing of the temple was 
restored by merit of the Armenian population of 
Agulis Verin and Nerk’in who placed gifts in the hands 
of the princes lord Mkrtic’ Ala Teranc’ and lord Polos 
Alamalenc’ ». 

In this inscription, as in the previous one. there is 
mention of restoration work carried out with contri¬ 
butions from the population and from the great fami¬ 
lies of Agulis Verin (= high) and Nerk’in (= low), 
places on the left bank of the Aras, north-east of the 
monastery, with which they always ad close relations, 
as is shown by the many votive inscriptions of the 
18th and 19th centuries that ere offered by inhabitants 
of Agulis or Da§t. whch is the name more commonly 
given to one of the districts and which corresponds 
to Agulis Storin. a synonymatic variation of Nerk’in. 
It is interesting to see how, in the dating, not only 
do we find the Christian era and the Armenian era, 
but also, in formula that is unique with St. Stephen’s 
and at any rate little known, an era of the Illuminator 
(Gregory). The comparison with the other two enables 
one to fix the beginning of the era of the Illuminator 
in the year 300, which causes no serious problem 
from the chronological point of view, since the 
activities of Gregory the illuminator and the conver¬ 
sion of Armenia to Christianity are normally placed 
around the beginning of the 4th century. 

M. SMBATEANC'. op. cit.. pp 18-19 
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14 Lato est. concio trapezoidale del timpano. 

East side, trapezoidal quoin of the tympanum 

!• istr* [iiirbi I •i.nen'Mjmih | [sai'bi-pii 

« Nell'anno del Signore 1865 e stato restaurato questo 
tetto ». 

Brevissima scritta, che conferma I notevoli lavori di 
restauro, specialmente alia copertura, promossi dal 
priore Mesrob Smbateanc' negli anni 1865-66. 

- In the year of the Lord 1865 this roof was restored 

A very short text, which confirms the large-scale 
restoration works, dealing specially with the roof- 
work, sponsored by Prior esrob Smbateanc' in 1865-66. 


15 Campanile, piano superiors, lato sud del pilastro 
nord-est. 

Bell tower, top floor, south side of north-east pillar. 

Ijll iiliriLilbsn ;*t.h 

oKubl. S'U' aUL^M(UL)MU.Snh'bU U(l‘)P(n8a USb«l» 
UL'umi •t.iHuU'Lmiht, h abr.iisiui trtiii'uin 
Mrn» ll'liun* bh fMlbllh4h(n)<8><ll>h 1X79 ULlTb 

» lo Karapet di Hin Naxijewan ho fatto restaurare il 
campanile di S. Stefano Protomartire a ricordo del 
miel genitori Adam e T’akuhi nell’anno 1879 •. 

Un'unica osservazione sulla scrittura; la «« 6 sem- 
pre eseguita rovesciata specularmente. 

• I, Karapet of Hin Naxijewan, restored the bell tower 
of St. Stephen the Protomartyr in memory of my 
parents Adam and T'akuhi in the year 1879 ». 

Only one observation about the writing: the « is 
always written back to front, mirrorwise. 


16 Campanile, piano terra, lato sud della chiesa. a 
sinistra del riquadro centrale con khatchkar 

Bell toer, ground floor, south side of the church, to 
the left of the central bay with khatchkar. 

1 l;U lolUUSflbP »Lan-ll1.bai. ifa *ulllo 
hilbhin.HMI bMbT,h»lll»U bSnhPP, 

^linnt-bl. Shh ihXS- iUPbhP 

piibpijib f-nbirupno, b 4,11x11 
n AUBPIIbf^bbX T.bnvb •LUP'bU'^bSb 
Hbr.ULSUM bir bb sbMxnitu birnfl 
r.n'LbPb 1910 P- inbSblTPbPb ll b 
abn-iurp Anb-iUBbab ui.h 
irbi.b-8 usb-baxuaxab 

• lo Xai'atur Vartanean di Hin Naxijewan feci restau¬ 
rare la copertura di questa chiesa per la somma di 
500 rubli, durante il priorato del vardapet Levond, a 
ricordo mio e di mia moglie Soler I'll ottobre 1910. 
ad opera di Ali-Melik’ Stepaneanc’ di Giulfa ». 

I restauri, come si vede, continuano fino alia vigilia 
della prima guerra mondiale, durante la quale il con- 
vento verrd saccheggiato e abbandonato. 


- I. Xac'atur Vartanean of Hin Naxijewan. had the 
roofing of this church restored for the sum of 500 
roubles during the priorate of Vardapet Levond in 
memory of myself and of my wife Soler on the 11th 
October 1910, by the hand of Ali-Melik’ Stepaneanc' 
of Giulfa ». 


As can be seen, restoration work continues until the 
eve of the First World War, during which the mo¬ 
nastery was to be sacked and abandoned. 

Certain khatchkars with inscriptions that date from 
before the great restoration works of the mid-17th 
century deserve special mention. They are to be found 
in the south courtyard or have been re-utilized on 
the fagade of the church. 

Un cenno particolare merltano alcuni khatchkar con 
epigrafe, anterior! al grand! lavori di restauro della 
meta del sec. XVII. che sussistono nel cortile meri- 
dionale o sono reimpiegati sulla facciata della chiesa. 


1 Cortile meridionale, khatchkar di riporto. 
South courtyard, facing khatchkar. 

fK(bX) ^Ll; hULXM'i.tjHIlb KillUll b PUPbKidl) 
bUnbf^bibX) ‘H'b'bdDP 4,(119jO-[U^lbSbX] 


■ Anno 1446. Fu eretta questa croce ad intercessione 
di Grigor vardapet». 

E la piu antica epigrafe datata oggi esistente a S. 
Stefano. E ricordo di un vardapet Grigor, forse da 
identificare con Gregorio Aknec'i, gia noto da altre 
fonti come amanuense del convento nel 1427. 

« A.D. 1446. This cross was erected through the 
intercession of Grigor Vardapet». 

This is the oldest date inscription still existing in St. 
Stephen’s. It is In the memory of a certain vardapet. 
Grigor, who may perhaps be identified as Gregory 
Aknec'i, already recognised by other sources as 
scribe of the monastery In 1427. 


2 Lato est del cortile meridionale, a destra in alto 
del grande iwan centrale. 

East side of south courtyard, to the upper right of 
the great central iwan. 

udibPjP iii(U)2u pdDPbiuOU b iin- •bfpbusinii 
4'PMnb('M’(b'l.) irus<llb>8bbn« iru*b<llb>livb 
irbAXnP'MIbP'i blllTP) IMLPb lu()Unbl'>( billDPX 
ll'LdUPiriUl Sd;)!' lllr irdUi'KbjUb P(U)P 
•KfDT.irbnii lU'it'Mibx ^^^(aobiT. I'Kd'X) n-hii; 

• Questa santa croce intercede presso Cristo, salvez- 
za di quelli che si accostano, soprattutto con la media- 
zione e I'intercessione, abbia misericordia il Signore 
Iddio di mahtesi Bartolimdos abela servo. Anno 1598 ». 

Si tratta di un bellissimo khatchkar reimpiegato in 
un muro a pietrame irregolare, a sud dell'ingresso di 
una delle sale di rappresentanza nel cortile meri¬ 
dionale. 

Alla base della croce stanno due figure di supplici, 
forse monaci, Inginocchiate. Nei quadranti superior! 
dei bracci della croce 6 ripetuta la data ptj njut 
(a. 1598). Nei quadranti inferior! si leggono alcune 
altre lettere, cui non si riesce a dare un significato: 
forse il nome dell'artista? 

Venendo aU’epigrafe, si deve osservare che alia riga 2 
la lezione matac'eloc', che sembra di poter leggere 
chiaramente, b probabilmente un errore materials per 
matuc'eloc', che nel senso di • quelli che si accosta¬ 
no ■ si adatta bene al contesto. Quanto al dedicatario, 
Bartolimeos abela, non b conosciuto da altre fonti: e 
improbabile la sua identificazione con uno scriba omo- 
nimo che piu di 40 anni prima (1545) nel convento 
ricopio un salterio 



Simmetrico a questo khatchkar. all'altro lato del 
grande iwan. ne b inserito un altro. delle stesse di- 
mensloni, ma completamente eroso, cos) che non e 
possibile la lettura dell'iscrizione; solo, sulla sinistra, 
si leggono alcune lettere della data che potrebbe 
essere il 1633. 

* This holy cross intercedes with Christ, the salvation 
of those who draw near, especially with mediation 
and through intercession, may the Lord God have 
mercy on mahtesi Bartolimeos abela. hs servant 
Anno Domini 1598 •. 

This is a beautiful khatchkar that has been re-utilized 
in an irregular stone wall south of the entrance to one 
of the parlours of the south courtyard. 

Two figures of supplicants, monks perhaps, kneeling, 
may be seen at the foot of the cross. In the upper 
quadrants of the arms of the cross the date Is re¬ 
peated: p»l njut (A.D. 1598). In the lower quadrants, 
certain letters can be read, but they can be given no 
meaning: they may represent the name of the artist. 
As for the inscription, it should be noted that the 
lection matac'eloc' on line 2. which seems clearly rea¬ 
dable, is probably a material error for matuc'eloc' 
which. In the sense of • those who draw near ■. fits 
the context rather well. As for the dedicator Bartoli¬ 
meos abelay. he is not recognized by any other 
source: he probably cannot be identified was the 
writer of the same name who copied a psalter in the 
monastery more than 40 years earlier (1545). 
Symmetrical with this khatchkar, on the other side of 
the great iwan, there is another, of the same size, 
but completely erased so that the inscription cannot 
be read; all that can be made out are a few digits 
of the date, on the left, which might be 1633 















3 Facciata ovest della chiesa, khatchkar di riporto, a 
sinistra del nicchione nord. sotto la fascia decorativa 

West facade of the church, facing khatchkar. to the 
left of the recess, under the decorative band. 

U8U I; 'bcirii si-niiitiumn. 

U'P FUCbhiUhU Ufk •F(PMISn)U «kr 
iinhP)-b(U‘t.) S(bO) Ulll'f-hU bPJMn) 

'bULMlPia !• l'>a.(U.)it(UL)'b(h)U 
'bbUPfl'I. ‘FPh'FffDP bPbaU 8hC(mi)n 

« Ouesto e il segno del Signore. Intercedi presso Cri- 
sto a salvezza di Ter Sargis religiose. Anno 1590. Ri- 
corda me scultore Grigor prete ». 

Si tratta di un khatchkar molto bello, in pietra a grana 
particolarmente fine con una decorazione compatta 
che riempie quasi tutta la superficie; la scrittura e 
ottenuta con incisione sottile, le lettere sono piuttosto 
allungate ed essenziali. L’impressione complessiva e 
di elegante sobrieta. Si ricordano qui un Sargis varda- 
pet e un prete Grigor. che e state I’autore deH’opera. 
entrambi sconosciuti. 

« This is the sign of the Lord. Intercede with Christ 
for the salvation of Ter Sargis, man of religion. Anno 
Domini 1590. Remember me. sculptor Grigor. priest». 








This is a beautiful khatchkar In particularly fine-grain 
stone, with a compact decoration that covers almost 
all of the surface: the writing is done with a fine-cut 
engraving and the letters are rather long and es¬ 
sential. The overall impression is of elegant sobriety. 
It is in the memory of a Sargis Vardapet and a priest, 
Grigor. who made the inscription, both of whom are 
unrecognized. 


Le note The notes 


4 Facciata ovest, concio in alto a destra sopra il 
portale di ingresso. 

West fagade, quoin to the top right above the entrance 
porch. 

U(iihP)P luiiau oi«r,asiL|ii i; .sMih'LUbah pap|iwa'bh 
IIPT-h hj()ii|lL flMMIh'I'Lllh-b | ('»»l.(l«*b) 


•< Ouesta Santa croce e ricordo di Babajan di Giulfa. 
figlio di Xoja Urup' anno 1668 ». 

Abbiamo voluto aggiungere alle epigrafi di khatchkar 
anteriori al XVIII sec., questa, che si trova oggi in 
alto a destra sopra I'architrave del portale di ingresso. 
L’iscrizione doveva senz’altro accompagnarsi alia cro¬ 
ce, oggi scomparsa, come ci suggerisce il testo. Ma. 
piu che di un khatchkar, doveva trattarsi di una sem- 
plice croce scolpita su pietra. del tipo che si trova 
spesso sul lato meridionale della chiesa, dove cioe 
ad una serie di croci scolpite su conci contigui, fa da 
base una serie di iscrizioni ugualmente contigue. 

La nostra epigrafe porta la data del 1668 e poiche I 
grand! lavori della facciata furono eseguiti nel 1704 
e contemporanee o posteriori a questa data sono tutte 
le altre epigrafi di questo lato. 6 facile supporre che 
si tratti qui di un concio reimpiegato, come induce a 
credere anche il taglio e il confronto con le pietre 
vicine. 

A completamento di questa nota sui document! epi- 
grafici di S. Stefano, non possiamo non ricordare 
che. sul lato sud della chiesa. si trovano diverse se- 
polture. senza dubbio di priori del convento o vesco- 
vi. come lascia supporre la rappresentazione su di 
esse del classico gawazan, pastorale. Sui bordi di 
tutte sono incise epigrafi. ma talmente consunte, che 
la loro lettura e praticamente impossibile, se non 
si vuole dare spazio a invenzioni fantasiose. 

« This holy cross is in memory of Babajan of Giulfa, 
son of Xoja Urup' A.D. 1668 ». 

We have felt s desirable to add this inscription to 
those on khachkars dating before the 18th century. 
II is now to be found to the upper right of the lintel 
of the entrance porch. There must have been a cross 
with the inscription, as the text states, but it has 
disappeared. However, rather than a ktatchkar, it 
must have been a simple cross cut in stone, of the 
type that is often to be founad on the south side of 
the church, that is, where there is a series of crosses 
cut on contiguous quoins which act as the bases for 
a series of equally contiguous inscriptions. 

Our inscription bears the date 1668 and since the 
great restoration works on the facade were carried 
out in 1704 and since all the other inscriptions on 
this side are contemporary with or later than this 
date, one may comfortably presume that this is one 
of the re-utilized quoins; this can also be seen from 
the way in which it is cut and from a comparison 
with other nearby stones. 

To round off this commentary of the inscriptions at 
St. Stephen's, we should not forget that there are, on 
the south side of the church, a number of tombs that 
are certainly of monastery priors or bishops, which 
can be deduced from the fact that the classic gawazan, 
« pastoral «, is depicted on them. All of them have 
inscriptions on their edges, but they are completely 
worn away, or so much so that it is virtually impos¬ 
sible to read them unless one wishes merely to 
speculate. 


1/1 nomi propri, tranne quell! usati correntemente anche in ita- 
liano. cost come altri eventual! termini, sono atati translitteratl 
daH'armeno secondo II sistema Hubschmann - Meillet - Benvenl- 
ste, che differisce da quello adottato nella presente collana di 
Oocumenti di Architettura Armena nel sequent! casi- 


The proper nouns, except those currently used In English and 
certain other terms, have been transliterated from the Armenian 
using the Hubschmann - Meillet - Benvenlste system, which 
differs from the system used In this series of Documents on 
Armenian Architecture In the following cases: 


T = g (sempre) 

b = e (sempre) 

b = e 

a = e 

P* = t' 

h = X 

If = c 

9 = j 

1 = I 

i = c 


C = s 

“b = o (sempre) 

2 = o' 

^ = J 

fk = r 

8 = c' 

f' = w 

4' = p’ 

•B = k' 

nh = u 


2/11 testo delle epigrafi 6 presentato cosi come si trova nell'ori- 
ginaie, con gii error! ivl contenuti. Poiche quest! sono molto nu- 
merosl (specialmente per quel che riguards lo scambio fra sorde e 
sonore e II timbro delle vocall). si fe ritenuto opportune non ap- 
pesantire inutilmente il testo con la segnalazione sic; in qualche 
raro caso si e fatta la correzione di un evidente errore materiale, 
con la consueta < >. Cosi. per una maggiore agilita di lettura. 
nella traduzione non si b portata la doppia datazlone, ma si b 
Immedlatamente rapportata all'era cristiana la data armena. ag- 
giungendo 551 


The original text of the inscriptions has been used, including the 
errors in them. Since there are a great number of errors (espe¬ 
cially regarding exchanges between unvoiced and voiced conso¬ 
nants and the timbre of the vov/els] it has been felt useful not 
to load the text with repetitions of he conventional sign sic; in 
certain rare cases there has been correction of an obvious ma¬ 
terial error, with the conventional < >. For similar reasons, to 
enable easier reading, the double dating has not been used In 
the translation; rather, the dates refer to the Christian era and 
are obtained by adding 551 to the Armenian date 


3/Le traduzioni sono il plii possibile aderentl al testo e vengono 
proposte con molta cautela. Ouando si esce infatti dalle brevi e 
consuete formula, non sempre sono rlspettate le norme sintattiche 
e spesso occorre fare uno sforzo di intuizione per cogllere II vero 
significato del testo 


The translations are as close as possible to the texts but should 
be read with the utmost reservation. Indeed, when It is not always 
observed and a certain intuition has to be used in order to 
unearth the true meaning of the text. 
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Cronologia storica 
essenziale 

Basic Chronological 
History 

a cura di/by 
Hovhannes Hakhnazarian 


649 / Lo storlco * vardapet • Giovanni in un manoscritto. ricorda il 
monastero di S. Stefano. 

976 / II Katholicds Khatchik nomina I'arcivescovo Babken protettore 
del monastero e riconlerma I limit! della diocesi facente capo ad 
esso. Si accenna anche al re Ashot Voghormatz (misericordioso) 
Bagratouni quale finanziatore della costruzione della chiesa annessa 
al monastero. 

981 / Hripsime. figlia del re Ashot Voghormatz Bagratouni. acquista 
e dona al monastero la cittii di Astapat. 

..?-999 / Vengono intrapresi lavori di ricostruzione e restau.-o nel 
monastero p.-'ornossi dal re Ashot Bagratouni. 

1173 / > Vardapet « Stefano diviene abate del monastero. 

1316 / • Vardapet ■ Mkhitar viene nominate abate del convento. 

1332 Padre ^.*gio. abate del monastero, e I suoi fratelli monaci 
accettano in dono un manoscritto. 

1356 / Nel monastero viene compllato un manoscritto. 

1381 Nel colofone di • Narek •, redatto per volere dell'abate vesco- 
vo G.'egorlo. II monastero viene ricordato come ■ grande e famoso ». 
1427 Viene composto un manoscritto ad opera dell'amanuense 
Gregorio Aknetsi su commissione di Abramo, abate del convento. 
1507 Ter-Azaria manoscrive un Vangelo. 

1551 / Viene composto un manoscritto ad opera di ■ Vardapet • Mos6. 
1589 / • Vardapet • Matteo diviene abate del convento 
1601 L'arcivescovo Shmavon ordina il restauro di un manoscritto. 
1614 / In una disposizione emanata dal Katholicds Melikset si cita 
un arcivescovo Pietro abate del monastero. 

1627 / II monaco Pietro manoscrive un testo dedicate alia musica 
sacra. 

1631 / II Katholicds Mosd Invita le popotazioni della cittd di Djoulfa 
e dl Astapat a riconoscere la sovranitd spirituale del monastero suite 
diocesi della regione. 

1633-1655 / Yacob DjoughayetsI diviene abate del convento. Promuo- 
ve numerosi lavori di restauro, fa demolire I'antica chiesa. le celle 
e gli edifici annessl, e fa edificare la chiesa attuale (1643-1655), le 
mura, gli edifici di servizio e le celle monastiche. dotando anche 
il convento di acqua potablle. 

1655 / Muore il Katholicds Filippo e Yacob DjoughayetsI viene eletto 
Katholikds ad Edchmiatzin. 

1663 / Per volontd del • Vardapet • Michele I'amanuense Gaspare 
compile un manoscritto 

1670 / • Vardapet • Michele, abate del convento. viene ricordato in 
un manoscritto • Manrousoum •. opera del monaco Thoi-os. 

1671 / Aristakes stende uno ■ zoghovatzou > (antologla) 

1672 I'amanuense • vardapet • Pietro prepara uno « zoghovatzou > 
In cui si nominano tutti I membri del monastero. 

1677 « Vardapet > Martiros, in un manoscritto opera del • varda¬ 

pet • Vlas, riporta una serle dl notizie sto:'iche. Lo stesso Martiros 
si occupa poi della stesura dl un'altro manoscritto. ■ Zmeknitchs 
Saghmosats Davti > (Prefazlone ai Salmi dl Davide) trascrizione dal- 
I'originale conservato nel monastero di Shatik della regione di Siou- 
nlk. NeH'opera. illustrate a cura di Dpir Marout. sono citati I'arci- 
vescovo Michele ed I diciassette monaci del convento. 

1682-1691 Sono gli anni del Katholiedsato dl Ellazare Ayntapetzi 
Egli Impartisce disposizloni al monaci Hovhan e Pietro per la rac- 
colta. presso gli abitanti della citt8 di Tbilisi, di fondi per I'esecu- 
zione del necessari lavori di restauro del convento. 

1688 II monaco Stefano Oloughayetsi redige un manoscritto. 

1691 / II Katholicds Nahapet I Yedesatsi (1691-1705), con una lette¬ 
rs pastorale, vieta la divisione del convento di Karmirvank da quello 
dl S. Stefano. Nel medesimo anno vengono portati a termine I lavori 
dl restauro intrapresi dai « vardapet • Hovhan e Pieto. temporanea- 
mente sospesi dopo la loro morte. 

1704 / Entro tale data vengono ultimati i lavori dl restauro delle 
mura occidental i. 

1712 / Per volontd del Katholicds Alessandro I Djoughayetsi (1706- 
1714 / Viene nominato abate II ■ vardapet • Galoust. In due suc¬ 
cessive letters pastoral! il Katholicds prega la popolazione di contri- 
buire con donazioni al risanamento della difficile situazione econo- 
mica del convento. 

1724 / Melkou Erets scrive un'antologia storica. 

1726 Astvatzatour Astapatetsi contribuisce alia spesa per la co¬ 
struzione della cappella dedicata ai SS. Pietro e Paolo. 

1728 / II Katholicds Karapet Oulnetsi riconferma il« vardapet > Galoust 
abate del monastero. 

1736 / Per ordine del Katholicds Abramo Kretatsi II monaco Stefano 
Djoughayetsi trascrive una serie di letters pastoral!, bolle e dispo- 
sizioni piu 0 meno antiche da cui emergono notizie storiche riguar- 
dsnti le attivitd e la vita culturale del monastero. 

1739 / Una donna di nome Sandoukht dona i suoi avert al monastero. 

1740 L'abate Azaria promuove al grado di « vardapet • un certo nu- 
mero di monaci. In questo periodo I'attivitd principale del mona¬ 
stero consists nella preparazione dl una intera classe di sacerdotl 
destinati ad operare presso le varie comunitd religiose disseminate 
In tutto II territorlo. 

1758 / • Vadapet ■ Gregorio, nominato dal Katholicds Yacob Sha- 
makhetsi. d il nuovo abate del convento; nel 1766 egli sard ricon- 
fermato nella carica del Katholicds Simeone Ayrivantsi (1763-1780). 
1790 Per volontd delle varie comunitd e delle diocesi dipendenti dai 
monastero e secondo le disposizloni del Katholicds Luca Karinetsi 
(1780-1799). I • vardapet ■ Malachia viene eletto abate. 


649 / The historian, > Vardapet ■ John, mentions the monastery of 
St. Stephen in manuscript. 

976 / Katholicos Khatchik appoints Archbishop Babken spiritual 
protector of the monastery, and reconfirms the boundaries of the 
diocese under the jurisdiction of this monastery. Mention Is also 
made of King Ashot Voghormatz (the Merciful) Bagratouni as the 
financer of the church attached to the monastery. 

981 / Hripsimd, daughter of King Ashot Voghormatz Bagratouni. 
purchases and donates the town of Astapat to the monastery. 
999 / Reconstruction and restoration work on the monastery 
promised by King Ashot Bagratouni Is begun. 

1173 / • Vardapet ■ Stephen becomes abbot of the monastery. 
1316 / • Vardapet • Mkhitar is appointed abbot of the monastery. 
1332 / Father Sergius, abbot of the monastery, and his brother 
monks accept a gift manuscript. 

1356 / A manuscript is compiled In the monastery. 

1381 / In the colophon of • Narek ». written at the express wish 
of the abbot. Bishop Gregory. St. Stephen's Is mentioned as being 

• large and well-known •. 

1427 / The amanuensis, Gregory Aknetsi, composes a manuscript, 
commissioned by Abraham, abbot of the monastery. 

1507 / Ter-Azaria writes a Gospel by hand. 

1551 / • Vardapet • Moses composes a manuscript. 

1589 / • Vardapet • Mathew becomes abbot of the monastery. 

1601 / Archbishop Shmavon orders the restoration of a manuscript 
1614 / An edict issued by Katholicos Mellket states that Archbishop 
Peter is abbot of the monastery. 

1627 / A monk, Peter, writes by hand a text devoted to sacred 
music. 

1631 / Katholicos Moses invites the inhabitants of Djoulfa and 
Astapat to recognize the spiritual sovereignty of the monastery 
over the dioceses of the region. 

1633-1655 / Jacob Djoughayetsi becomes abbot of the monastery. He 
immediately puts in hand restoration work. At a later date he has 
the old church, cells and out-bulldings demolished to make room 
for the construction of the present church (1643-1655), boundary 
walls, ancllary buildings and monks' cells. He also provides drinking 
water for the monastery. 

1655 / Katholicos Phlip dies and Jacob Djoughayetsi is elected 
Katholicos at Edchmiatzin. 

1663 / At the request of « Vardapet • Michael. Amanuensis Jaspar 
compiles a manuscript. 

1670 / • Vardapet > Michael, abbot of the monastery. Is mentioned 
in the ■ Manrousoum ■ manuscript written by the monk, Thoros. 

1671 / Aristakes draws up a ■ zoghovatzou > (anthology). 

1672 / The Amanunsis • vardapet ■ Peter prepares a > zoghovatzou • 
in which all the members of the monastery are listed. 

1677 / « Vardapet ■ Martiros sets down a series of historical notes 
In manuscript by ■ Vardapet • Vlas. Martiros also transcribes 
another manuscript. • Zmeknetets Saghmosats Davti • (Preface to 
the Psalms of David), the original of which is in the Shatik 
monastery in the Siounik region. The work, illustrated by Dpir 
Marout. mentions Archbishop Michael and the 17 of the monastery's 
monks. 

1682-1691 ! Ellazare Ayntapetsi is Katholicos during this period. He 
instructs monks Hovhan and Peter to collect funds from the 
inhabitants of Tbilisi in order to pay for the restoration of the 
monastery. 

1688 / Stephen Djoughayetsi, a monk, drafts a manuscript. 

1691 / By means of a pastoral letter. Katholicos Nahapet I YedestsI 
(1691-1705) forbids the Karmirvank monastery from being separated 
from that of Saint Stephen's. In the same year, the restoration 
work started by ■ Vardapet • Hovhan and Peter, momentarily 
suspended after their deaths, is completed. 

1704 / The restoration work on the west boundary walls is completed 
by this date. 

1712 / • Vardapet ■ Galoust Is named abbot at the express wish 
of Katholicos Alexander I Djoughayetsi (1706-1714). In two successive 
pastoral letters the Katholicos requests the population to contribute 
towards improving the monastery's difficult economic situation. 
1724 / Melkou Erets writes an historical anthology. 

1726 / Astvatzatour Astapatetsi contributes to the building costs 
of the chapel dedicated to the two saints, Peter and Paul. 

1728 / Katholicos Karapet Oulnetsi reconfirms • vardapet ■ Galoust 
as abbot of the monastery. 

1736 / Katholicos Abraham Kretatsi orders the monk Stephen 
Djoughayetsi to transcribe a series of pasto.'al letters, bulls and 
regulations dating back to earlier times. From these emerges 
historical information about the acliivty and cultural life of the 
monastery. 

1739 / A lady named Sandoukht donates her possessions to the 
monastery. 

1740 / The abbot, Azara, elevates several monks to the position of 

• vardapet». In this period the monastery’s principie activity Is 
that of preparing an entire class of priests to work with religious 
communities throughout the country. 

1758 / - Vardapet - Gregory, appointed by Katholicos Jacob Sha- 
makhetsi, is the monastery's new abbot. In 1766 he is reconfirmed 
in the postlon by Katholicos Simon Ayrivantsi (1763-1780). 

1790 / At the request of the various religious communities and 
dioceses under the monastery, and in accordance with the provisions 


3 II monastero e II territorio. 
The monastery and Its land. 



1820-1840 Nuovo abate del monastero 6 II vescovo Sergio Davtian. 
1826 La chiesa viene rlcostrulta, intonacata e dipinta dall'abate 
Sergio, acquistando I'aspetto che mantiene ancora ai giorni nostri. 
1828 / Dopo il trattato di Turkmentchai tra I governi russo e persla- 
no, ha Inizio II lento declino del monastero favorito dall'esodo delle 
popolazioni dalla regione. 

1830 / Per dispsizione del Katholicbs e con I'approvazione delle au- 
toritd persiane, Nicolo Karpetsi, abate del convento di S. Taddeo, 
unifica tutte le diocesi della regione di Azerbaidjian e stabilisce gll 
uffici ammlnistrativi nella citta di Tabriz. 

1845 / II campanile viene restaurato. 

1850-1857 / I convent! di S. Taddeo e S. Stefano, ormai abbandona- 
ti. perdono il diritto ad ever© rappresentanti nelle elezioni del 
Kathoiicos degli Armeni ad Edchmiatzin. 

1864 / Vengono eseguiti alcuni lavori di restauro del monastero 
1865-1866 ' Viene ricostruito il tetto della chiesa. 

1917 II convento viene saccheggiato e completamente abbandonato 
1973 / Viene costruita una strada carrozzabile che porta al mona¬ 
stero e vengono intraprese opere di consoiidamento e lavori di 
restauro. 

1977 / Sono in corso notevoli lavori di restauro. in particolare per ii 
sostegno del muro di cinta verso valle, con la prevista, ma assal 
discutibile, reazlone di una serie dl arconi contrafforte. 


made by Kathoiicos Luke Karinetsi (1780-1799), • vardapet ■ Malachia 
is named abbot. 

1820-1840 / The monastery's new abbot Is Bishop Sergius Davtian. 
1826 / The church is rebuilt, plastered and painted by the abbot 
Sergius, thus acquiring its present day appearance. 

1828 / After the treaty of Turkmentchai between the Russian and 
Persian governments, the monastery begins its slow decline due 
to the exodus of the region's inhabitants. 

1830 / On the instructions of the Kathoiicos, and with the approval 
of the Persian authorities. Nicholas Karpetsi, abbot of St. Thaddeus' 
monastery, unifies all the dioceses in the region of Azerbaijan and 
sets up administrative offices in Tabriz. 

1845 / The bell-tower, previously damaged by an earthquake in 1840, 
is restored. 

1850-1857 / The monasteries of Saint Thaddeus and Stephen, by 
now abandoned, lose their right to send representatives to the 
election of the Kathoiicos of the Armenians at Edchmiatzin. 

1864 / Some restoration work is done on the monastery. 

1865-1866 / The church roof is rebuilt. 

1917 / The monastery is pillaged and completely abandoned. 

1973 / A road is built to the monastery enabling restoration and 
reinforcement work to begin. 

1977 / Considerable restoration work is in hand. In particular to 
support the boundary wall facing the valley, with the planned, but 
very questionable creation of a series of buttress arches. 
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A II monastero visto dall'alto. / The monastery seen from above 






5/6 II monastero visto dall'alto e da sud-ovest. In primo piano il campanile. 
The monastery seen from above and the south-west, and the bell-tower. 
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7 Monastero visto dall'alto. / The monastery seen from above. 
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8 Veduta settentrionale del monastero. / The northern side of the monastery. 




10 II campanile visto da una cella. 

The bell-tower seen from one of the monks’ cell. 










































14/15 II campanile. Veduta esterna e zenitale della cupola. 

The bell-tower. An exterior and zenital view of the dome. 




























16/17 Cupola della chiesa principale. 
Esterno e dettaglio. 

The dome of the main church. 

A view from the outside and a detail. 











18/19 Chiesa principale. Particolari delle pareti. 
The main church. Details of the walls. 
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20/21 Veduta d'insleme e particolari dell’ingresso della chiesa. / General view and details of the entrance of the church. 








































Particolare della porta d’ingresso 
della chiesa. 

Detail of the entrance door of the 
church. 


Particolare del nastro decorative 
della porta. 

Detail of the decorative band of 
the entrance door. 
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24/25 Lato est della chiesa. Veduta generale e particolari. 
The east side of the church. General view and details. 


41 





























27 Particolare decorative della cupola 
A decorative detail from the dome 


26 Capitello con drago a 2 teste / Capital with a two-headed dragon 

















28/29 Decorazioni sul muro della chiesa. 

Decorative motifs on the wall of the church. 
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33/34 Cupola. Veduta d'insieme e zenitale. / The dome. General and zenital view. 
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35 Interno della chiesa. Veduta del- 
I’ingresso e abside occidentale. 
Interior of the church. A view from 
the entrance and the western apse. 










36 Interne della chiesa. 
Veduta dell'altare. 
Interior of the church. 
A view from the altar. 
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37/38 Interno della chiesa. Vedute parziali della parte superiore della cupola. 
Interior of the church. A partial view from the superior part of the dome. 
















Cronologia 
dello sviluppo del 
complesso monastico 
di S. Stefano 

Chronological History 
concerning the 
development of 
St. Stephen’s 
monastery 

a cura di/by 
Hartmut Hofrichter 



Riassumendo. 11 complesso sovrapporsi di stratlflcazionl architetto- 
niche del monastero di S. Stefano, pud essere identificato in otto 
momenti principall. 

— Alla prima fase risale I'impostazione delle mura perimetrall 
(con la netta divisione in due parti e due livelli) ed in particolare 
la Cortina nord e I'angolo sud-ovest con le torri. Ancora di questo 
primo periodo, di datazione molto difficile, e I'elemento corridoio 
d'accesso, con I'attiguo vano voltato (su due piani) verso sud. 

— Un secondo periodo d individuabile negli Important! lavori con- 
dotti sotto I'abate Martiros (1569 o poco prima): a questa fase risale 
la scatola muraria rettangolare esterna della chiesa maggiore e la 
impostazione del campanile verso sud. 

— Attorno al 1641 (III periodo] viene rifatto (o completato) nella 
parte superiors il perimetro murario esterno della chiesa (verso sud- 
est). 

— II quarto periodo (1641-1680) 6 quello cui deve essere fatta risa- 
lire la maggior parte delle costuzioni ancora esistenti. In particolare 
bisogna ricordare gli interventi (p.'omossi dal Katolikos Jacob) di so- 
stanziale rifacimento dell'interno della chiesa. che assume la carat- 
teristica forma triconca. ed ancora. all'esterno. la costruzione del 
tamburo e I'inizio del rivestimento delle facciate (In particolare ovest 
ed est). Infine a questa fase risale anche il complesso degli ambienti 
monastici sul lato orientals e sud orientals del cortlle maggiore. 

— Nel periodo 1680-1726 (V fase) viene rinnovata verso I’interno la 
cupola della chiesa (che non presents infatti alcuna lesione; b 
quindl dope II terremoto del 1679). 

Vengono realizzati i cibori degli altari lateral! (1715) e I'ambone 
(1720). Vengono completatl Inoltre I lavori di rivestimento della fac- 
ciata occidentale d'ingresso. la costruzione del campanile sul fianco 
sud (forse dl impostazione precedents). I'ingresso principals del mo¬ 
nastero con le torri di difesa ed in pratica tutti gli ambienti del lato 
occidentale del cortile maggiore. 

Nel 1726 Infine avviene la trasformazione in chiesa della sala allun- 
gata (un tempo aperta verso II cortile) posta sul fianco nord della 
chiesa, tra questa e il muro dl cinta. 

— Un sesto periodo (1759-1823) pud essere identificato nei lavori 
di ripristino delle coperture della chiesa a causa del terremoto del 
1759 e nel rifacimento delle torri angolari del recinto veso I'ingresso. 
Del 1826 d la decorazione dipinta dell'interno della chiesa. 

— Tra II 1823 e H 1900 (VII periodo) bisogna ricordare il rinnovo 
della cupola del campanile ed altri interventi minor! sempre riguar- 
danti la torre campanaria. 

— Sola manutenzione ordinaria. infine, data anche la situazione di 
progressive decline economico. nella fase piii recente (VIII periodo 
sec XX) 


Briefly, the complex architectural superstrata of St. Stephen's 
monastery can be divided up Into eight main periods. 

□ The first phase witnessed the construction of the external walls 
(with the sharp division into two parts and two levels), particularly 
the north section and the south-west corner with the towers. Belong¬ 
ing to this first period, though of uncertain date. Is the approach 
passage, with the adjacent room (on two floors) facing south. 

□ A second period can be noted in the important works carried 
out under the abbot Martiros (1589 or a little earlier): the external 
rectangular box masonry work of the main church and the building 
of the bell-tower towards the north date back to this phase. 

□ Around 1641 (the third period] the external perimeter in the 
upper part of the church (towards the south-east) was rebuilt (or 
completed). 

□ The fourth period (1641-1680) is the one responsible for the 
greater part of the still existing buildings. Particularly worthy of 
mention is the work (encouraged by Katolikos Jacob) consisting of 
the substantial rebuilding of the interior of the church, which 
takes on a typical triconch shape, together, on the outside, with 
the building of the drum and the beginning of the stone facing of 
the facades (in particular the west and east parts). Lastly, this 
period is also responsible for the group of monastery buildings on 
the eastern and south-eastern side of the main courtyard. 

□ In the period 1680-1726 (the fifth phase) the inside of the church 
dome was renewed (this. In fact, shows no sign of damage, thus 
proving that this work was done after the 1679 earthquake). 

The side altar baldachins were built In 1715 and 1723. and the 
ambo in 1720. In addition, work was also finished on the stone 
facing of the western entrance, the building of the bell-tower on 
the south flank (perhaps of earlier origins), the main entrance to 
the monastery with defence towers and. practically speaking, all 
the buildings on the western side of the main courtyard. 

Finally, in 1726 came the transformation into a church of the 
extended hall (at one time open towards the courtyard) situated 
on the north flank of the church, between this and the boundary 
wall. 

□ A sixth period (1759-1823) can be traced In the church roof 
restoration work following the 1759 earthquake and in the rebuilding 
of the angular boundary towers towards the entrance. 

The painted decoration of the inside of the church dates back 
from 1826. 

□ Between 1832 and 1900 (the seventh period) the renewal of the 
bell-tower cupola and other minor works, all concerned with the 
bell-towers, should bo remembered. 

□ The most recent phase (the eighth perlod-20th century), the last 
of them all, has, due also to a progressive economic decline, been 
devoted solely to routine maintenance. 















Planimetria a quota media. 
General plan. 



Planimetria a quota superiore. 
Higher general plan. 



















































































Rilievi/Surveys 


Planimetria generale / General plan 

scala / scale 1 : 500 


1. chiesa maggiore 
the main church 

2. chiesa minore 
the small church 

3. campanile 
the bell-tower 

4. ingresso 
entrance 

5. torri 
towers 

6. cortile nord del monastero 
north courtyard of the monastery 

7. cortile sud del monastero 

south courtyard of the monastery 

8. corridoio 
the hall 

9. celle del monaci 
the monk’s cells 

10. celle dell'abate 
the abbot’s cells 

11. refettorio? 
refectory? 

12. tracce di muri ed altre costruzioni 
traces of the walls and other buildings 



Planimetria generate. / General plan. 
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Pianta. / Plan. 
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Pianta del soffitto / Ceiling plan. 




Pianta della copertura. / Roof plan. 


59 







































































































































































60 



















































































































































































Sezione B-B. / B-B section 
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Sezione D-D. / D-D section. 
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Prospetto est. / East elevation. 
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Prospetto ovest. / West elevation. 























































Prospetto sud. / South elevation. 



Prospetto nord. / North elevation. 
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Traduzioni 

in 

armeno 

Translations 

into 

armenian 
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( miimm^ <mi,mbnj pmp(, uimmnLmb ( 
qbqim<nq bL i^u/p/pu/tnilr imqmitmhutl— 
qnjit mLmqurpmpP jbpmbpntl, npnitg 
qnjitbpp mnmLbiurtqhu tmpnLmb bit &tMt— 
mptirhp pmnmhnLUpitbpnL ibuntp bu 
.pnp.it p .pnp, qpbbpnt[, Xbpppitp mj- 
p,.qlnpj,it unLmqnLmb (, 

Upururppi jmmmhmqpbp nLqqmithp^ i 

{mpmmppit mm pmbn l^ pLititb pit bit' 15.^3 

X22.37 </■•)• itbpppit Jpl»gp ptm^mibL 

( imjitmhP pbLbpntp npniip mtbjP gutb 
•L-JpbpnL tlpmj Jip pmgnttpi, 

Ifmbhp 1‘phP^J (, purgP ^ut- 

iPi, pbLbp(i,' np jpurpbp hmntp Jp nt.- 
Stpit' mLbjp gmb pbpnLJntl’. Ifbqpnitp 

piqmpimh qJp(Pp hn ^uiiiqjp mtuaittlbg 


hnqbpn./ pjpnLhP Jp .[pmj br. <n.lm- 
itngmibt. bmbp Jp nLitp, ^utiiquthmmnL- 
itp bnmjmphm%p (. bpIjuL nmnppit 
Jmpmpmpitbp bL h^qp"^p pmgntmb .[bp- 
itmqnjit jmph Jp. qmqjtrPp' pmg jnL- 
umitg Jp ppqmJbL muAppnq^, 

UP8ll«Pb1» ITUUbP 

hmppuptpi, ^pmj' bnmpmitqmh ujmm- 
iiLmitqmit Jp Jjp ibtmtStmj, ^mmbpntit 
urn np pit Jmup <mpP h'*‘P^‘-t% 
tqmmnLmitqmitp pmiiqmhuLjpit Jp 

<pLuh(itmibL qmpqurqomp(it' np bpbp 
hnqbpntit "pn^ J (h Jmu pit ilpmj h' 

Pmitmj, nmmnLmitqmit(it 3,82 J- putp- 

ipnLpbmit' <mpmLm jpit bL mpbLb jbmit 
uimmbpntSt .pbpbLp Jmupit ^purj, pmitp 
Jp <mpPLpnpqmJbqpP ^b^bL h"Pa^- 
Pmpq Jp hp_ it^JmpnLp. mLbjP ipbpp' 
iqmmbpp bqbpntmb bit ggnimb 
jnp <mmnimbnil itbpqmjitmh qompi,bpn^, 

^mmb pniit .(pmj pmitqmhuLmb ntqq.ith— 
kpt-i^ jplmitmhitbp' itbpu pLpnq h"‘Ju,p— 
itbpntl qpuLmqitbp hp tqmpnLitmhbit i U,J— 
pnqlnLppLitp, in^' qm pqmJ nppLitb pn.1, 
bphbph"L ppmpnL jpmgnq mitaPuribL 
PimpPupiitbpntl h''^^P«’p'. DLqqmithpLi, 

Jmibhitbp, PpmpnL J(l pitqb jnLqnLnq 
qmpqbpntl, qpnLmqitbpnL umnppi, Jn- 
Pp.p hp ULp tqmmhbputqpnLmb 

bit mjjbLmji ibLbpntl qmpqmpuLmb bL 
IplmitmhitbpnL J(l mqnLgnimb ^upqm- 
hbpui pmiiqmhitbp , 

Cbpm ibpm qmpqmgnq JnppLitbp hp 
qmitnLpii itmbL mpbtJi jbmit h”qp^ ‘Lp"^j' 

ULp hp h^qpnitmhuA, uimmnL<ut— 

itp qmpqmpuAtppit, np nLqqt^ht'^b ‘'*‘1 
itbpqbnLmb putjJ. ibL ULitp, ppmpnL J(l 
jAqbjnLqnLmb nt.qqmithptSt qmpqmibLb— 

pi "‘■ptt A'"*A ^p bi,nLi,q 

mmintli Ifpii^qbn. mpbLJmbmi, „immpit 
q^pmj' qmpqmqompit hp jutnmlmitmj qp- 
pmit bphmjitppit. bL npntl<bmbL bhbqb- 

gpph mju jpLuirbpiit mutppbpb- 07 



<‘^rP tk • “// „pj- 

^•^h"ri^r"i i' "r •i‘"j^ 

tnfi% tu%phif.4utinapiii jtunJufutXtuj' 

.t,u.m,npiinl mj« jo^us^n pn,.Jp % 
Ifuiuiiutt-np ^UfCuiqp^nnt.p^cii tfp ffp itp— 
^iujuigH ^i^uiLnp J'ai.ufpP qntnp^ utp- 
JiituittaLiuk’ ^hnLUii- Al qtmiq— 

"••^ f""r"^^k h"rit *'/! kta 

tip m^pf,, p«^u.f, f^np^kp, J/,%1 

•Ikpfi if limp ^'uit.iiipui^ £nfu ^luif lupmAk— 
mil fp, W«J, ^mui upuikuijp iPiupaip^ 
•fnp ^i^utpifiutpni kuilr ^#ri uu/i^ii/lr W 

Pfiiikpi, uminqkpl k. nipl.^ l,tpu,u.p- 
iikpi ^luqit nLtuk n£uii.npLiu Hfumil^kpm— 
qp..pi.l%%kp«,ll Uin.pl.% J.uul.% fil, 
kpt,,.,. IlnqkplllX llpinj, kp^ni. puiqmqpp^ 
kmi q/mumfi.%kp lip puipApui^uih 
utiAtbi^ ^k%4ff9 tsth^pi.ikitb pncit Ifftiimpn/ngi 
ufiiikpp uA„p..U. puiplmpiikp.i. i/p^ 

p.uj) I 

ni.mqpi.i.pkuii mpfmhf. iV k- 
•{kqlglifi, mpmmpfi, .qmmkpn,.% lip-iji 
puif/i uipkif^knii, li. <u.fm..m.j/.i. ^nqk- 
p..i. pu.qf.«p^. u...utu.l..uq^pUpH, 
J.p^Mpnil ^uipqiiilikp- 
mkpp, pnjiiitiUpp, .puipuipmkii. quip- 
qkpni/^ ufuimniiuihitkpp, 4^i u^|^^mJ^il. 
qu.pquiqou,l,%kpp ki. fuiX/i Jp iqmm^k- 
pm.qpu,{.mli pmiqimli%kpi 

‘-ift kn i‘-eH «r •>- 

pknfi. qpuij i,p qu.%. 1/1 ... ip ikpi..- 
JiugH U‘ Uuikifmiinali puipinkn.fpt 
iruiuiiui-np <kmiuppppuiiiuinipf,i% ^p 
hkpi.uju.gH huiki. ikqpuhu.iu.h qfpiPp 
up, lihluflu pu^hp, u,u.uh.lkg iuqkpml 

**- k-^b Hrb^ 4 ^—^..- 

ikp u.hkguq pfr-^ib 'e 4r-f kc. 

<u.hqj.. 

Uj- ufii^hkpp <ku,q4ku.i ip hppu.%u.% p.- 
jiuiph nLqqni.pk-urifp' up k piq jpiuiifi 
<bPi_'^"fb ^ a. nth^ ki. [ipp jkftiupuiii 

ip kumuiji pkpuq iupnipkulirp iu.fm- 
pmimpkpuih, upuhp qu.pqu.puuu.k kh 
kuiufmuh <.f,LuHhu.iki qu,pqjuq»u,/,n.[ 


fi‘fpuLif.% ^pmj ip uikukuclih' mn..- 
pkuijhkpp, uu..ppkpp, ukpupiiikpp %kp- 
iu.ju.giuq pu.iqu.iikp, {.iluj^u iu.ki' 
Pu.ikp, muuiqkp, p.iuiUkp, 
^atlmiuguiAku qJp^Pfii ki. ufu.inut.<iu^ 

iu..up pfpuLi^i fbt^*- iri‘^^‘^k 

•^p. kc f"^"^b* 4**- 

qu.il.ikpu.. k. .ru.pqiu.Jp. iu.iilpu. 
qju..pikp ip gguip. fli^rbi i"P" k*^ 
qmipkp ip qu,iu..p qfptPb PU.UU.- 
iu.ufi PuipPlufii Ppu.puAiPp u.ii/,.^ 
ip .lpu.j, •im.qu.pp, fu.fu.iu.iP, kc 
qu.iu.ip qu.pqu.puuu.k Pu,ipu.pkp, u- 
puip <pu. uA<ku.u.gu.k ki, jpiqku ip 
nu.i mutiu.,p <.pupu.jp &u.iu,u,oip 

f-^riPb ^•u^fb^ ip‘"jl^^^rp' Vbi>" 

£u.iu.,uci.p q^puij' ip ijfu.pu.p u,jp. 
ktu fur.iuk kpiuL puipi ikpu/iupik p, 
kipwqP .lPu.ifi fil, npnip ip ku.- 
niujti l>pp u.ii^Li^ quuqu.ffiu.ikiquii^— 
ikp {u.ipuffkppi.), 

^l)pua 

bikqkgbP ikpup luu.ju.ik. i' kPp 
pu.qifiiliifiii lupupikpn.f^\ Ifnqkpnil. .Ip— 
pu.j jupu <u.u. kpiju.piuA.1, f/,9ugihp 
ip pu.gu.pi •hku.iu.ju.pif, ^.uPu.jP 
•^bf"Sr ip fipiumpuii piimj' Pj- 

u,tu ip iiu.ji <ui qu.iu.uq fipu.u.- 
Pku.i u..u.qu.ip. <pupu.jp jpu jp 
lugp fmmuLn. fp f//•«/»<. ip‘ umu.qP 
q upifffutputh jiT^ tqufgttkihw^^ ^ 

4^Auiqtu^hL ^na. qupJ‘puk%uifHii%'$ i^nina.wb’^ 
na.p qLutbqnt.»$ih- \h%' m».t»k%qitt.ffkim% 4iM— 
*lukpqmikukhj %aak<sukk,m^%bpni. 
i.^mpikppt 

t,u.pkifi i kipu.qpkj up u.pk.fu.ku.i rp 
lugi U.I Pp kmumu. qnpku.ku,u.k pj- 
fu.p, f Pjqkn. mpk.kjkiuip u..u.iq .uutn .— 
ip ,qiu.p Ip pijuijt 

aju fbhs^t-pp bp>‘^9 -Lp-jb j-pkb^ 

iutufu.uik ki ujnpu,ujmuju. umiqu.^u^ 
fp. Upk.fu.ku.i jpugp qiuifi u.fu,pi 


ip u,u.iy up p jku.u.qu.j/. JU.~ 

.kju.f fpi it 

Pjup u.»u.u.upii ip pu.,/.u.igi jmji u.- 
uu.qu.mu,ikpu.. <u.iqluq qJpiPfi 

pjpu.iP ufu.u,u.<u.i3.kpii, jiPfi m- 
nu.igfikpn.i q^pmj piupuL jiu^pqiiq 
•b"fP P‘U9u‘u.kpikpii k. <ULui lupk.- 
ipuikmi UIU.U.P kpkp m.kifi piqu.piu.i 

UfU.U,U,<U.iikpii, 

bpkp <u.u. ki pupu.iikpp, Ppu.pu.ijP- 

PP' br uppu.u,u.pp m.uiq Ppmip k.. 

kpiu. iuqJiu.il, luupmiikp' upuip qk- 
uikquLiuk ki lupinqJkuii ut. iiu^urinq— 
Jktui urpu^qik puL mpk.kjkuii ufu.uil 
kuqpb^t 

^f^u..up uipuPp pkjp ^pmj ip pmp- 
ipu.iu.j k. j,qu..upu.u.i i kpijufpiu.- 

ib Ppjkpuu iu.ppu^ Jpt 

Ifuimpp Jii <u.u, k. uiHU.igpl ULqquL- 
pku.Jp it Siu.j upk.i iu,u/u.igu.ppi 
jpu kikqkgPi <ku,t 

Su.iqu.iu.u.u.i qku.iu.ju.pip pi' Pp 
u.igp ip ku.uu.ji k. Pi Pp u.u.u,u.iu.- 
mu.i, u.p uuPp u.u.u,u.iu.pu.pkp ip 
rnkuiupit 

.Ikpb ju>pib uiigpl pu.gu.u.kpP kpiu. 
iuqkpu.i pu.j U.I JUiuiuti Pupj ip 
qmiu.p u.pkLJu.ku.i p"pjp JuLUiguipwi 
Jp u.ip u.pL.kjku.ip 4pu.j jPu.pu.pu.- 
ik. qJpiPuipq Jp iu.jt irp.iuji pu.g- 
u.u.kpP pmj HLkmuiJp ufmuiikpmginq 
ikppiu.pu.iqu.i Jp ip rnkuiuL^, pi* "P 
<,u.u.iu.iu.i ijrni Jpi i' U.JU Jpugp 
S piuJop pikiujk jni. impiuriuti qlimui— 
Lupniphuii, Pjiqiu ufiuiniuiiuk i iu.kt 
iljpkil, qu.iqu.iu.u.u,i Ju.u.pu.i <u.- 
Ju.p* up ip pu.l Pi %uppbiL Ptfuiu.. 
iu.u,ku,p piku.ju.u.k Pliu.pt 
llpipupq kikqkgP, ^kmpuu Al ^oquu 
u.uu,piu.iikpu.i piku.ju.u.k, u.qkqiu.Jk.. 
qJpiPu.pqn.1 upu.< Jpi i' qnp ip ku.k- 
ii <u.pP um.ip Jpt U.JU upu.<p, <liq 
ju.jiu.il. iu.Ju.pu.ju.pkpn.1 joqu..upu.^, 
uiqpiu.pu.p kikqkgl plJUIJUt. UU.<Ju.i- 
ULu.k jip k. puppl uiu.u,kpp, qiujf u.- 


pkikjp Al lupk.Jn.iup, uM.j im— 

Hutguuuk ki, luuH qu.u.' u.pkLJiuku.i 
u,u.u.p iu.Ju.pu.ju.pl, Jp ju.p ku. pmj- 
u.mk i, upu^ Jii iuqJl, ^u.j fuug- 
u.uq puppP •l“"bP *^C kc ^^•-•ugiit 
fi n^miquii 4'U.Ju.jpli qkpkpu.i, jo— 
plin.u.kpP u. qu,pqu.pu,ipli ^kpjUL- 
ku.Jii kpiu,. <lufiu.iu,i u.u.ku.iikp 
qu.pu ip gu,ju.ki. Jii iuqJi* u..u.i. 
qu.pku.i ijfup, Jf.u iuqJi* Htuputm- 
PIH uu.u.u.pikpuu iAqu.piu.i k. 4 p&- 
nuiitui pkqniikjn.piiip, up lut^jl pu,i 
u,pqu,pu,iu.i^ i <u.j <u.uu.pu.iu..pku.i 
puppu.Ju.uiut pku.i qlppii k. up ip 
qqu.gu.1 u.pqii Ipmikuii llu.puju.u,u.- 
iu.il. pu.qJu.pi. iplutUkputi, lijujiu 
imk. tup Xu.qu.jl, qu.qu.piA Jift U~ 

t-bif lana. c. $a»jm kgtbuu. 

UL^taiq^pna.pkm\i 

u.k.ku.j jupu iimipp, upukp' Jkp iu.p- 
kbpup' iu.iu.i ki pjpnikju. <u.Ju.p Pi 
pij u.upiju.pi..i u.il.i Jii iuqJi Plj. 
PQ. qmpkpm. k. Jf.u iuqJi iu.ppipu.g 
jp*u.iikpu. imuujgpikppt 

1- *u.jiu.iu.i u..u.iqu.pi,.ip Jljm Ppu- 
inu.ujut^u.il_ kqu.k i pinpnjkjn. Jif uj 
Jlu.ji iu.nn jgplii Ak.i n. jopliu.utk— 
pp, U.JJ iiuk. qu.pqM.pu.ipli Jkk Ju.upi 
lku.k.u.pu.p, kikqkgli piqu.pJu.ikju. 
Jqu.u.Jp' qui.ipikpup, igut^pikpup, 

qu.iqu.i - .ikputl k.ji., jui u.u.pu.u.J- 

upii ipiu.j iu.u,u.igl,i, opl.iu.il. <u.- 
Ju.p, <^9>> qmpn. &u,puiu.puiujk umtitui 
iunf u.jlpikpn.i Akm t 

2- Vb^l k. if 7*. qmpkpu.i qu.p- 

k^nq ^na.kna.ii%k pnt. #v^ 

qu.ikju.pi,.ip ipimp ijJmpu.ltj J^rngi 
qu.pqu.pu.ipl, -r-Z •'ik 'fu.uli 4pu.j, 
Jkp piqpuj u.uu.piu,j jp!u.il.i' iJu.i 
jn.kn.Jikp pn.i jop^iuLuikpli tlputj utj 
i'mqqki : 

tty« iup lpu.iu,iu.pku.i iiu.u,Ju.Jp ip- 
ju.iu.iu.jfig ki Uu.pu..ku.i jpfu.ifi ju.- 
u.u.i pu.qu.ikpu, iumujgpikpp k. iu.J 




Pbfi,q^ 

uf^u biuLt. pnt.gl)pnti it. inputif.nji tfut— 
ubpntAt ^uiJitiput9fiqipp i U,ju tnbuailf^— 
ui^ii ^utpb^/t pL ptuiptju^miaL I iuttu 

"*" tP"l"‘^Ph^C' "P /.p 

p^it tpuph tubiMilf^utini pbuMpp^ tutin jutp— 
Jwp i u,^bil, pmp,!. ^Jp^p,up^bbp»L f^o.- 
nnt.giii.Jpht U.J'ih ufotputifuijp, Uattputt.— 
buth qutpnti^pluthp Pp utggbgat.pp.hp l/p 
%lrp^l»% ufUsufLp-ni^ 
pnt^ttf»% ^ Vnputt^ njh %i^usuthpnt-h* 

Ll» nt.%k^nt-phuj’it 

%hpp^ hi. qutpq.mpui%p^ putqttmpfti. uttup^m 
pLpni.% 4 p^^ {b fu'hhi^njqhhp^ *pf $u%utli— 
Yihp ht-i% • ) t 

Hju utggbgn.pp.hhbpp, IfutJ uttMi^p phg- 
^Ui%ni.p utrufuttf p jtpuAthu»% iuqq.Lgni.^» 
P^^p% ^h$nq^h$n^ Ifp utphi-h— 

ibuth ^utjutuutuihp Jil \tnp Hnt.guijp b- 
t^bqhy^%hpnt.% op^^$ul^n$^* mju b-ai».u»^ni — 
ttfth l^p htquiusn^ %uihi. lu jh SM^putq.Ui%* 
np Mu.pnqlnlin,i%hpp 16144^^ imS/> 
qiufp Ufju qoutpbbpp utpunprtt-uth 
‘hpbpi uthlimpbiP (•, phg<iuliutnut^hf 
phnpntbi luibip 4ph ^p2^iuhhbpni, op- 
Uutumhbuth ipl-tthp, Pputitbuth uutututpp' 
phi Ifp tlbputpbpP jutut^utuiiu ^bpufuti.n- 
pai.Jp Juiuhiut-np tniuppbpat.h, phttg^u 
^bhgtuh^ihbpat. hb p^uijiugn i.Jp ^ bt. IfurJ 
&uipuiuiptuufbinuil^uih atpajh Jtbt-bpnt.' 
phtitfio pn<uthngp: l/mpbiJi (• Lhput- 
gpbi, uut^atjh, jpfhapgwputp ,.pn,.J 

Jp' ^utjliutliuth a.pp^ ^pha.pp.hhbpa. 

Jp9agatl , 

3' (hp-ih JphlLt. S''h- 7*"/* i^utfmumuuhp 

Ji2. p‘^b^”*-tub- iph uipg.^h ab^int.pb tuh 
guipguiptuhphbpp bt. ^uiJtupIf^aLUib' Autj— 
^ui^tuh &UI ptnut putigbmutlf^utSt tui.uihgnt.— 
pbuth J^f- utju iutiipujJuthpai^' tuinithp 
^bpuutph Jtbnp li'.ua'bat.ph tffr- bt. 
gutpbpa^bt 

Uja gpb-ph J{^ tfp Jmhbh ^putputputib— 

t-bpp bi. aLpP^ gutpgutputhpP tnutppbp' 
phlui^u ilutpgutlibpufbpp, <pt.utiihuJbt. 


gutpgutgoutphbpp, utputputhutPibpp, hajh- 
phph bl^bgbgpph ^patJat-tapp jopphaKutb- 
pp' uthl£pt.hp uptXb pntf^ bt. gurpgiupnt.ui^ 
^p9uihiu^hb pai£, Pibt. utja jop fthatath-pp 
nthp guihuiguihutlfhb p at. Jtbt.ui^iuh lamp— 
pbpat.ppt.hhbp uLi&ai.pbuih pa p^b pnt.h 
pmggmtnJmJp i 

4- ^aculjif h^Jmpb^p hmbt. nl—Amj^m— 

Ifmh ([Ututph^ opPautnpu bifh-) b^bgb— 
gphbp^ btf^ag mggb gat.ppthhb pat. gph 

Jp, Pibt. gJuLmp i gmtaapnibi pt.put- 

puthlPupPh phajPp bL u,mpaqa,.ppt.hp-. 
r-hapai i, mJ^h .gmpmgmjP, bpum^m- 
mmpai.pbmh •uiggbgni.ppihp LtpUgb gpph 
hbppph tfmnnLgat Jph ifpmj- mju l^mp^ph 
lip uimut^mhph, opphm^p <mJmp, ^a- 
pmhhbpat. PP^p' npahp tlmpmgajphbpatl 
lip pmJhat-ph, bt. guiup' ap pmLm^mh 
"‘'i. kn ^‘‘^‘•bp atpbt-bibuth ^uijmutnuih t 

eutpmpbpa.pbmh Jp gaja.pp.hp tip 

PmumuLp hmbt. <mpmt.mpph urLmhgm- 

mmh Jil tgm<ni.ag gmhgut^ih (1595) » 

npnth tfjtmj imutphbp^h urpAmhurgpat.- 
Pl>t.h Jp limj bt. np gatgi hat.ppaLmh f 
’hmp/i^bt.uthp iiutnph ^mJ Amj — purinph 
lipohmua phL p^h t (’hbn. guipnth' 

Wpmpmhng Ugpmjphbpat. Ifmpgp tnmu— 
hbmli Jp tfmhpbp aLhip ip^mliutjpph 

IJ. Umbtpmhau "Um^mtllimjf, tlmhpp jmta- 
qmhimlimh J^ opphmlih f mjh €lbpm- 
bhat-hgT^ph' ap bmg^bgmt. utpbt.bibmh 
^mjmuutmhp J^l g>«pbpat.h bt. 

ap bpIimpbgmL jbmaj jphtbu J-p. gmp, 
Phlui^u gajg lint, utmj U- Pmg^aup 
tfmhpp : ILjg tlbpmbhaLhgph hmpmmpufb— 
pp 4mp^ {■ npahbi at Jpmjh cf • bt. d-9'‘ 
gmpb pat. hJnj%hbpai.h, t^Jl hmbt. 
gmpat. utatmir ini.bni.Jhbpn,h Jif^t t.'l.b— 
patbhathg^ ap tlimpnguigmi. umlimjh 
imuhpi bppbp' bmpuimpmigbinmlimh mj— 
ftuuba tamppbpat. <mpmgmm <mJmgpat.- 
pbuth Jpt ttb pptlatjf p lip uhmhp Jpiut 


mt-mhgmlpmh &m patm pmuibmat.p b mh ph- 
gmpdutli iinbJmpmhih, pmjg lip hiJmp- 
atp hmbt. hbp^m jat^ppthp hap Aaumhp— 
hbpaths Ifp pmt^ ^i .^1 “* 7 " aLggat— 

Pbutjp' mgp..amiih hbppPh jpg^aghb- 
pnth Amliutgpai ppihp mhgbmip opphm^— 
hbpat-h, npahgJ^ lip hbp^hlntph phg.im— 
(imnmlih b^bgbgfihb path mpmmpph J m— 
ubpp. a'I Pull gutpgutpmhpp lip jmpgi 
iwjfhtu pni. 

tnmgpmhphbppt Uju Jf;lip mbgP {ul 
utmj, npat imtftail, t^Sam^mh pmgaLuib- 
PP Jp giu/P muiutgmjp gbgmpaubutam- 
^mh gpppapntntJhbppt 

llljpmbhp Jutjp mmSmpph gmhgmli„„„mh 
•Ipmj, opPhmliP -imJmp, ap J-l> ■ gtitpih 
i bt. itipgpt.hp phlig^u U- IJuibput- 

haap ilmhpit mi, Qmliap UntgmjhgP Ifm- 
fingpliaup ga pbnth^at pbmh, at. gba. m— 

t.bip apattttlipapih If- Pmgiaup t/mhpph 

liga.utb ilhpph limJ S»gn>-‘gm jmgf, ^ p 
tgmimtnph q^pmj ^p hrJmpat.ph utpg^h 
%ut^mq.pLui ^th pp ^utp^ni.J np 

i.tgmpap'^ph tgPmP utautfhapg^t Hju 
utu^'if-UihujMftiu^ni ifhhpnt^ 4tniiq.irpA* 
gpttj matup^mj .[mhmlimh <mJmiPpp lip 
hbplimjutgh^ pmtmlimhmlmtP Jimpbtnp 
gapb Jp, bpk nt atpPi pmhp' g^fi 
1'^rkPt bp “"Jl P^fntliPh bt. mphtb— 
ibmh at mpbtJtabmh bpbuhbpath gmpg- 
mpntbuutph imjutpi liiupbip 

ik pmgmnpii tttpgPihphbpat Jmuph pto- 
uPi- mputmpph mggbga.pp.hhbpp lip 
Jhmh phtuiku np bh* mnmhg Autuhb int 
utftigm phb path ph^hminpig J^k J ^mliat— 
Jphi ITptu k"gJk, umlimjh, <»» tnitilim— 
tph tmta Abnat bhp "bap Stntgmjp 
gatplbh^h , ntp Jftbthajh tarnpphbpath' 
Amj Amumpmliatppthp AbufgAbu.{ uiPu.p 
ptptughk mbgmkmh mtmhgntppthp, Jp^tn 
uttbip phgathbini^ mgptup gapbutbat— 
Pltthp Ppp jpmk iphuthptp at mmiatl 
ut hi^hqh^ft%h p^ npn%y tupu»u*p^%p 

jpmjh gmhgtulimutathatl gmhtugmhatp 

puimJmktah li>"nnjgphbp^h t 


8U.^M I,nhUU.^MU.P*bbPnh 

1 . 'l.uhpP phgAuthatp mbuatpmhpt 

2 . 'l^uthpp fip phmlimh .pfutuimutph Ji9: 

3 . ^"•■Plb pbmiPmpApt 

4 . 'l^uthpp t^bp^h gpmntmbt 

5 / 6 . 'I^mhpp 'Ibpkh bt Ampitti - atpbt- 
Jntinpkh gpiaatuib; U-nm^ph gpb ft 
tlputj gmhgm^mmathpt 

7 . 'iathpp tlLp^h gputatmbt 

8. 'l^mhpph Aptupumjfih tnbupp t 

9 . 'imhpP Jatutpp: 

10 . Smhiimkmmnthp pgfillk Jp gpm- 
a.mb: 

11 / 12 / 13 . •Imbmlfath AmJmiPpP Pa.gbpp 
14 / 15 . ^mhgmlimtat.thp. gJpkpph gatp- 

hi qh^^puijjt^t tnhuppx 

16 / 17 . H-lPmtap blibgbgpph gJpkPp, 

qni.pu^% hi. stt at us If ft tahupi 

18 / 19 . ^•ipmtnp blibgbgph- uitu.abpai 

Jmuhmlip tabap : 

20 / 21 . bk^l^abb^ Jauapp- phgAmhmp 

bt Jmuhmlip tnbupt 

22 . Itllbgbgtnj Jatutpp gpmh Jmuhmlift 

lab up : 

23 . 'hpath gutpgmJmhbmlib^ JmhpmJmu- 
hn.ppthhbpt 

24 / 25 . hkbgbg^ph lupbtbibmh li"1‘^p- 

phgAmhntp bt JmuhmliP mb up-. 

26 . 'l^ptmuiutgintpp ibtn,f_ pajutli t 

27 . U-JpiP/i gmpgmpmhpfi JmhpatJmu- 
hatppth t 

28 / 29 . lUaiipmp Jp bt blibgbgtaj uim— 

itiph gmpg mpmhphbp : 

30 / 31 / 32 . blibgbgtaj a,mmph Jt9 

pmgpatmb bplp /uutip.apbpt 

33 / 34 . 9-JriPp- gbhppmjfth phgAmhatp 

tabopt 

35 . bkbgbg/ilth hbpup. Jntmpp bt ui- 

pbtJtabmh atpupgpt 

36 . Jtllbgbgpph hbpup- pa^pmhpt 

37 / 38 . hkbgbgp/th hbpup- gjpipp t/bpp 

Jutujth Jutuhmliji tnbupp-. 


Glossario essenziale / Essential glossary 7"p^rnci°pe e capo 

delle armate (titolo nobiliare per- 
siano in uso anche presso armeni 
e georgiani) 

Anapat / Eremo 

Ashkharhatsouyts / Mappamondo 


Ayr / Caverna 

Bern / Palco sopraelevato all’inter- 
no dell'abside principale neile chie- 
se armene 
Berd / Fortezza 
Eyvan / Terrazza 

Gavit / Amblente quadrangolare 
anteposto alia chiesa ed in asse 
con la stessa destinato ad usi sia 
civili sia religlosi 
G(h)eghard / Punta di lancia 
Hiousn / Carpentiere 
Hishatakaran / Colofone 
Karadam / Casa contadina armena 
Katholicos / Massima autorita del¬ 
la chiesa armena 

Kathoghike / Chiesa maggiore di un 
complesso monastico in genere af- 
fiancata da altre chiese ed am¬ 
bient! minor! 

Khatchkar / (Khatch = croce, kar 
= pietra). Lastre di pietra, talvolta 
anche di notevoli dimensioni, inne- 
state ad nicastro su appositi basa- 
menti che portano scolpita la croce 
ornata e decorata 
Khotadjharak / Vegetariano 
Matenadaran / Biblioteca 
Seghanatoun / Refettorio 
Tiirbe / Tomba selgiuchide costi- 
tuita da un volume cilindrico sor- 
montato da una cupola conica 
Vank / Convento 

Varpet / Maestro, maestro costrut- 
tore, architetto 

Vishap / Enormi pietre preistoriche 
modellate a forma di pesce 
Yerdik / Soffitta con apertura per 
la fuoruscita del fumo 
Zamatoun / Gavit ad uso esclusi- 
vamente cimiteriale 
Zangakatoun / Campanile 


Amenaprkitch / Redeemer 
Amirspahsaiar / Prince and com¬ 
mander-in-chief of the army (Per¬ 
sian title of nobility also used by 
the Armenians and Georgians). 

Anapat / Hermitage 
Ashkharhatsouyts / Terrestrial 
globe 

Ayr / Cavern 

Bern / Elevated platform inside the 
main apse of Armenian churches 
Berd / Fortress 
Eyvan / Terrace 

Gavit / Square space placed in 
front of the church and on the 
same axis, destined for both civil 
and religious use 
G(h)eghard / Spearhead 
Hiousn / Carpenter 
Hishatakaran / Colophon 
Karadam / Armenian peasant 
dwelling 

Katholicos / Head of the Armenian 
Church 

Kathoghike / Main church of a mon¬ 
astery complex, usually flanked by 
smaller churches and other minor 
spaces 

Khatchkar / (Katch = cross, kar = 
stone) slabs of stone, often of 
considerable dimensions, inserted 
into appropriate bases which sup¬ 
port the ornate and decorated 
sculptured crosses 
Khotadjharak / Vegetarian 
Matenadaran / Library 
Seghanatoun / Refectory 
Tiirbe / Seljuk tomb consisting 
of a cylindrical volume surmounted 
by a conical dome 
Vank / Monastery 
Varpet / Maestro, master builder. 

Architect 

Vardapet / Doctor in Theology 
Vishap / Enormous prehistoric 
stones shaped in the form of fish 
Yerdik / Loft with an opening to 
let smoke out 

Zamatoun / Gavit exclusively used 
for burials 

Zangakatoun / Bell-tower 7i 




